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"Noi siamo i sopravvissuti 
di Harrisburg" 

g 
.3 

Enorme corteo antinucleare, domenica persone una centrale atomica. Sabato 19 
scorsa a Washington, guidato da 1.500 manifestazione nazionale a Roma 
contaminati. In Scozia occupata da tremila (articoli a pagina 2) 
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Nella teHefoto UPI le centiriaia di migliata di manifestanti davanti al Campidoglio ài Washington. 

Quello coi batfi^ si chiama, per caso, Antonio Piras? E quello con la tutina e 
la giacca vento bianca si chiama, per caso, Giuseppe Gallo? Nessuno ha vo-
luto dirci I nomi delle due persone che hanno fatto irruzione nella nostra 
redazione cercando « vendetta » a due ore dall'assalto delle BR in piazza Ni-
cosia. Noi diciamo che i nomi sono queHi. che sono due agenti a disposizione 
24 ore su 24 della questura, che fino a poco tempo fa erano impiegati come 
scorta di un costruttore, che circolano a Roma dalle parti di p.za Cavour. Ieri 
il questore De Francesco nell'assemblea dei cronisti romani ha difeso 
« squali .s. Gli forniamo i nomi perché possa congratularsi personalmente con 

t'operato 
loro. 

dei suoi 
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.t̂ tìmisan'a. 

Washington, 7 (telefonata) -
A decine di migliaia, da tutti gli 
States, hanno marcia to dome-
nica .su Washington- .A.lla fine 
e rano 300.000 (secondo la .stima 
di numerosi giornalisti) come 
dieci anni f a ai tempi delle gran-
di marce contro la guer ra del 
Vietnam. Molti di loro sono « ve 
t^rani » del movimento, ma la 
maggior par te sono giovani e 
giovanissimi, la « generazione di 
Harr i sburg ». Hanno ripercorso 
jn senso inverso la s t rada bat-
tuta in questi giorni da un im-
pressionante convoglio di gigan-
i^'schi camion che, per 4.000 
chilometri a t t raverso rOi:iio. 1" 
ndiana, l'Illinois, il Minne.sota. 

•jì Sud Dakota, il Wyoming, il 
Montana e l 'Idaho. t raspor tano 
in contenitori piombati i rifiuti 
radioattivi di Three Mile Island 
fino al « cimitero » di Richland. 
nello stato di Washington sulla 
costa occidentale. Sono i due 
e.stremi di un problema - quel-
lo dell 'energia nucleare — che 
va producendo effetti sempre piti 
dirompenti, non solo negli USA. 

Riunitisi nei pressi della Casa 
Bianca i manifestant i , in una 
domenica assolata, hanno m a r 
ciato giù lungo la Pennsylvania 
Avenue fino al Campidoglio dove 
numerosi oratori, i nomi più no-
n degli antinucleari USA, hanno 
par la to davanti a un gigante-
."̂ co sit-in. La gente era dapper-
tutto. a r r ampica ta anche sulle 
statue. C'erano J a n e Fonda, 
Bar ry Cflmraoner, Ralph Nader , 
Robert Pollard e Benjamin 
Spock. C'era pure il governato-
re della California, Edmund 

Brovvn. che ha annunciato la 
sospensione dei lavori per le 
nuove centrali previste nel suo 
stato. 

L 'a tmosfe ra era quasi di fe-
,sta, eppure alla tes ta del cor-
teo c 'e rano 1.500 per.sone con-
taminate ad Harr i sburg; gri 
davano « Io sono sopravvissu-
to a Three Mile Island ». Quel 
li che li' seguivano cantavano 
« Non più Harr i sburg » e mar-
ciavano dietro decine di s t r i -
scioni (« Fermate le! » portando 
centinaia di cartelli che raf-
f iguravano teschi per indicare 
il fu turo che ci aspet ta . Molti 
vendevano cibo e coccarde : i 
fondi raccolti serveranno a fi-
nanziare la macchina organiz-
zativa che ha portato tanta 
gente nella capitale degli Sta-
ti Uniti. La manifestazione si 
è t r a s fo rma ta in un gigante-
sco pic-nic sui viali che por-
tano alla Casa Bianca: c 'era-
no tutti dai bambini ai vec 
chi. dai militanti di base a 
molte « vedettes » politiche. 

Tra gli altri Morris Rosen, 
uno dei dirigenti dell 'agenzia 
internazionale per l 'energia 
atomica, ha letto un rappor to 
sull ' incidente del 28 marzo: 
« siamo stati sull'orlo del 
melt-down, con l 'emissione di 
una nube radioat t iva che axTcb-
be potuto contaminare ed uc 
cidere migliaia di persone ». 
Altri esperti , smentendo il mi 
nistro della Sanità, hanno prc 
visto che le mort i ad Harr i s -
burg saranno purtroppo centi-
naia, a f f e rmando che già cen-

tinaia di persone sono mor te 
in .seguito ad altri incidenti 
spesso tenuti nascosti dalle au-
torità. In genere questi omi-
cidi non fanno notizia perché 
i dece,ssi avvengono a distan-
za di anni dalla contamina-
zione. 

Un portavoce federa le ha an-
nunciato che dovrà p a s s a r e al-
meno un anno pr ima che i tee 
nici possano mettere piede nel 
r ea t to re di Three Mile Is land: 
e que.stn non vunl dire che 

in quella data potranno ini-
ziare i lavori dì bonifica che 
si p ro t ra r ranno per anni e co 
.steranno (a prezzi 1979) più 
di 250 milioni dì dollari. La 
commissione nucleare ritiene 
che l 'effet to combinato de! ca -
lore e dell' ossidazione abbia 
provocato effet t i devastant i 
sulle ba r r e di metallo spostan-
do e fondendo in molti casi 
l 'ossido di uranio del combu 
stibìle dei reattore. 

« Guardi signora, le assicuro che se tra trent anni il suo 
bambino soffrirà per gli effetti delle radiazioni, me ne 
assumerò personalmente la responsabilità! » 

Come ai tempi del Vietnam 
300.000 a Washington contro l'atomo 

Clamoroso: 
occupata 
una 
centrale 
in Scozia 

Londra, 7 — La l>iù 
clamorosa dimostrazione 
contro l'energia nuclea-
re ha visto protagonisti 
(remila manifestanti scoz-
zesi che sono riusciti a 
penetrare all'interno del-
la centrale atomica di 
Torness, sulla costa orien-
tale. Mai in passato gli 
antinucleari erano riusci-
ti a resistere alle cari-
che e a superare i cor-
doni della polizia. 

Nell'estate del '77 a 
Malville, in Francia, le 
cariche della CRS aveva-
no provocato anche un 
morto tra i manifestanti. 

.A Torness invece questi 
.sono riusciti a raggiun 
gere la recinzione dell' 
impianto, hanno accumu-
lato balle di paglia e so-
no riusciti a scalare la 
rete metallica. Penetra-
ti all'interno sono rima-
sti padroni del campo. La 
Direzione aveva dato una 
giornata di libertà a tut-
ti ! dipendenti, per cui 
la centrale era pressoché 
deserta. Qualcuno voleva 
danneggiare i macchinari 
ma gli organizzatori del-
la manifestazione — di-
verse a.ssociazioni ecolo-
giche — si sono opposti. 

"Nuova Sinistra Unita" ha presentato le sue liste 

K 

« A differenza delle a l t re li-
ste la nostra è una lista pro-
posta e formata dal ba.sso e 
non decisa dalle segreterie dei 
part i t i o da personaggi cari-
smatici. Più 0 meno così, sta-
mat t ina , Vittorio Foa ha pre-
sentato alla s tampa le liste di 
« Nuova Sinistra Unita » in una 
conferenza convocata presso il 
gruppo pa r lamenta re di D.P. 
Nella presentazione Foa ha sot-
tolineato le valutazioni sulla 
crisi politica ed istituzionale 
con tono ape r t amente crit ico 
nei confronti della D. C.. del 
PCI e del PSL « I rapport i 
t r a questi parti t i ». ha detto. 

«. aprono un vuoto i.stituzionale 
che al imenta il terror ismo ». 
« Nuova . Sinistra Unita ». ha 
detto, « dovrà svolgere un ruo 
lo di opposizione capace , an 
che. di dare uno sbocco poli 
tico diverso alle tensioni poli 
tiche e sociali ». .Accanto a Vit-
torio Foa . Lettieri. uno dei pro-
motori del documento dei «61». 
ha fa t to la storia della pro-
posta per una lista unitarin 
ed ha duramente crit icato la 
scelta del P d U P di presentarsi 
alle elezioni con li^stc proprie. 
« Una scelta influenzata dal 

PCI che non vede di buon oc-
chio una unità alla sua sini 

Craxi al Comitato centrale 

Più voti al Psi per un governo con la De 
Una relazione di Cra.xi ha 

aper to i lavori del Comitato 
centra le del PSI nel corso del 
quale si definirà l'impostazio-
ne della campagna elettorale. 
Dopo Craxi hanno par la to Ben 
venuto e Cicchitto che hanno 
approfondito per le r ispett ive 
«compe tenze» i temi posti dal-
I intervento introduttivo. E' 
prevedibile che il dibattito che 
si svolgerà nel corso di questo 
Comitato centrale non sarà 
tranquillo. Anche se la sca 
tìenza delle elezioni indubbia 
mente spinge a met te r da par 
te ì contrasti interni, è diffi 
€i!e c redere che De Martino. 
Lombardi. Achilli possano ac-
ce t t a re le prospettive per il 
dopo elezioni contenute nell' 

intervento del segretario. In-
fat t i a f f e r m a Craxi che f u n i 
ca possibilità perché .si co 
struisca un governo .stabiU- è 
si rafforzi il PSI . perché a cosi 
noi pos.siamo negoziare gli obici 
tivi programmatic i di rinnova 
mento c di r i forma assicuran 
do il nostro appoggio parla 
menta re ad un governo imp<.> 
gnato a realizzarli con veri-
ficata coerenza ». Né si dedu 
ce. da quanto a f f e rma to da 
Craxi. che la condizione per 
ché questo si realizzi sia la 
partecipazione di tu t ta la si-
nistra. e il PCI in particolari-
ai governo. Se l 'a l ternat iva glo-
bale alla DC non ha supera-
to gli ostacoli « non è mcn 

vero che una democrazia dell' 
a l ternat iva resti l 'obiettivo di 
cui si avver te l 'esigenza e r ap 
presenti una aspirazione lar 
gamente d i f fusa . Un proces.so 
evolutivo in questo senso — 
ha aggiunto — è bloccato da 
una mancanza dì imo sviluppo 
convinto e convincente de! re 
visionismo e dell 'autonomia in-
ternazionale del PCI >. 

Quindi, la proposta che sem-
bra emergere è quella di un 
governo con la DC rrel quale 
il pe.so del Pa r t i t o Socialista 
sia molto maggiore che nel 
pa.ssato. Solo così secondo Cra 
xi è possibile superare il brac 
ciò di f e r ro f r a i due maggiori 
part i t i « espressione di due 
velleitarie impotenze ». 

s l ra ». ha detto. Lettieri ha 
espresso l 'appoggio di una par-
te della sinistra sindacale alle 
liste di Nuova Sinistra Unita: 
una par te che non si è potuta pe-
rò candidare diret tamente nelle 
liste a causa dell ' incompatibi 
lità, questione sollevata anche 
ul t imamente all ' interno della 
CGIL. 

Oltre a Lettieri .sono inter-
venuti i rappresentant i di al-
t re organizzazioni democrat iche 
che in alcune loro componcn 
ti sostengono • .Nuova Sinistra 
Unita Ambrosini e Saraceni 
.sono candidati, come Ferrajol i , 
e testimoniano l ' impegno di 

una pa r te di « Magistratura 
Democratica ». Pirclla di « Ps' 
chiatria Democratica» e Pif" 
santi di « Medicina Dcmocr.i 
tica » sono anche intervenuti 
a spiegare la continuità tra 
le battaglie combattute da que 
ste organizzazioni e la loro 
presentazione alla .scadenza <' 
letterale. E proprio la rappn' 

sentatività di larghi spezMni 
del movimento di lotta è i! 
criterio rivendicato nella for 
mazione delle liste di « Nuova 
Sinistra Unita ». anche se quc 
sto criterio rischia di es.serc-
un po' forzato in alcun; 
ferventi. 

APPUNTAMENTI ELETTORALI 
Palermo. Oggi martedì alle ore 19 presso Punto Rosso in piazza 

Hoiardo 27 assemblea pubblica per la lista del Par t i to Radicale. 

Reggio Emilia. Oggi martedì alle ore 21 alla sala della eoo 
perativa P a c e assemblea politica organizzativa per la campagna 
elettorale di N.S.U. . 

Torino. Oggi martedì ore 21 in corso Potenza 1-tl riunione 
p rogrammare la campagna elettorale per N.S.U. convocata da: 
compagni di Lucente e Vallette. 

Torino. Mercoledì 9 ore 21 in v. Rolando 4. riunione del co-
mi ta to di circoscrizione di NSU. Odg: Preparaz ione assemblea 
presentazione della lista-

Genova. I compagni disponibili a f a r e gli scrutatori (ci s""" 
ancora 30 posti liberi) devono telefonare o recars i assolutamente 
entro oggi al Pa r t i to Radicale vis S. Donato 13 tel. 501753. 
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Contratti: oggi sciopero 
semi-generale per 
6 milioni di lavoratori 
Cortei e comizi previsti in molte città. Da 
stasera trattativa continua FLM-Intersind? 

Bonia. 7 Domani si ter 
rà lo sciopero semi-generale 
indetto da CGILCISL UIL per 
sbloccare i numerosi contratti 
da feni!)0 :npantanati. La fer-
mata l'igu.' 'la circa 6 milioni 
di lavorato; 1. e sarà così arti-
colata; 4 '>;(.• di sciopero per 
metalnieccaiiici, chimici, tessi-
li e I racciiinti: 8 ore per gli 
ledili. 

Ormai piena campagna 
elettorale, diventa concreta la 
possil)ilità che si arrivi a vo-
tare con queste vertenze an-
cora aperte. Ognuno in questa 
storia ha da giocare la propria 
carta: la Confindustria forse 
pensa ad un mutamento dei 
rapporti di forza dopo il 3 giu-
gno. tali da ipotecare gli obict-
tivi stessi contrattuali; i par-
liti della slni.stra e le loro 
componenti nel sindacato han-
no giocato la carta dell'inaspri-
mento delle forme di lotta per 
tentare un recupero della pro-
pria credibilità. Il governo — 
in particolare sembra in-
vece orientato a giocare la 
carta (magari nel periodo piij 
vicino al voto) della propria 

indispensabilità come mediato-
re: e non è detto che questo 
non porti alla chiusura alme-
no dei contratto pilota, quello 
dei metalmeccanici. Viste alla 
luce delle ormai prossime ele-
zioni. queste prese di posi/io-
ne fanno sorridere. 

Ciò che invece va osservato 
con una certa attenzione è il 
comportamento operaio. Cosa 
•pensano gli operai di questa 
gestione dei contratti? Delle 
forme di lotta? A Mirafiori 
nella scorsa settimana l'intero 
reparto carrozzeria ha avuto 
la capacità di prendere l'ini-
ziativa nelle proprie mani e 
vincere la tracotanza Fiat che 
pretendeva di adeguare il rit-
mo di lavoro alla produzione 
aggiuntiva dovuta agli straor-
dinari. Anche il PCI -- diffe^ 
rentemente da tante altre voi 
te • ha deciso di stare den-
tro a que.sta lotta. E iì sinda 
cato ne ha tratta la propria 
interpretazione di un riaffezio 
namento degli operai ai conte 
nuti del contratto. Come stan 
no in realU'i le cose? Davvero 
il gioco basato sull'apparente 

Il questore 
di Roma 
difende I 
suol squali 

Il questore di Roma De 
Francesco, non è né un 
poeta, né un eroe, né 
un navigatore, (foto di 
Maurizio Lapira) 

Roma. 7 — La saletta cronisti della questura di Roma 
è affollata per « l'incontro di solidarietà dei cronisti romani 
con la polizia » dopo l'attentato di piazz-.ì Nicosia. Numerosi 
' giornalisti e gli ufTiciali di PS. La TV riprenoc i posti 
d'onore: il q uestore De Francesco, il presidente dei croni-
sti romani Ragusa e. per la federazione nazionale della 
stampa. Giuliana Del Bufalo. Estrema cortesia. Ragusa 
promette un « impegno a sollecitare le forze politiche af-
finché le richieste della polizia vengano accolte immedia-
tamente ». 

De Francesco accenna alla necessità di un potenzia-
mento delle forze di polizia e minaccia «dopo le elezioni 
molte cose si chiariranno ». 

La De Bufalo porta il suo omaggio. Finito. Ma (dalla 
polizia), non è stato ag.gredito un giornale, armi in pugno, 
subito dopo il blitz di piazza Nicosia? Visto che nessuno lo 
ricoraa. è un redattore del Manifesto a farlo, mentre già 
tutti sfollano. Si rientra. De Francesco risponde: «Non è 
questa la sede Un altro del QdL insiste « io ero presente, 
ho visto ». E il questore « se vuole fare una deposizione ven-
ga su da me ». 

Ma poi sbotta così: « I due agenti (delle squadre spe-
ciali «squalo» ndr) hanno fatto anche troppo poco visto 
che sono ^ t i ostacolati nell'adempimento del loro dovere ». 
Cioè, dovevano sparare senza tante storie. Poi. sempre il 
questore, preannuncia uno strascico giudiziario contro i 
redattori ai « Lotta Continua » senza dire però, che questa 
volontà era già stata manifestata d j « Lotta Continua » 
stessa. 

intransigenza delle parti ha 
« convinto » i lavoratori della 
buona qualità degli obiettivi? 
E' possibile al contrario un 
u.so operaio della durezza delle 
forme di lotta, per affermare 
propri contenuti alternativi? Va 
seguita con attenzione — a 
mio avvi.so — ciò che Agfielli 
definisce « microconflittualità 
permanente », come va valuta 
to con attenzione l'andamento 
dello .sciopero di domani nelle 
varie città del nord, e del .sud. 
A Roma domani un corteo par-
tirà alle 14,30 da piazza Ese 
dra. Terrà il comizio ai Colos-
.seo il confederale Giunti. 

Beppe 

Contratti ed elezioni nella 
discussione ed Iniziativa 

autonoma degli operai FIAT 
La presenza « elettorale » del PCI nella 
lotta a Mirafiori. Gli operai non hanno re-
cuperato il contratto, ma utilizzano le sca-
denze con obiettivi interni di squadra e di 
reparto. 

Torino, 7 — Uno sciopero na-
zionale di quattro ore. per tut-
te le categorie dell'industria e 
agricoltura, nel bel mezzo del-
la campagna elettorale. Questo 
legame fra scadenza contrattua-
le ed elezioni anticipate, ha aper-
to una forte battaglia fra 
quanti, all'interno del sindaca-
to e delle forze politiche, han-
no interesse a far chiudere i 
contratti prima del tre giugno 
e quanti (in particolar modo 
la Federmeccanica ) intendono 
aspettare le elezioni come rego-
lamento di conti, da cui rimpo-
stare nuovi rapporti di forza. 

Ma vediamo più da vicino le 
singole posizioni. 

Per un rosponsabile di lega 
dell'FLM: « E iiiui^,— 
mantenere aperti i contratti, 
per far maturare i tempi e ot 
tenere il massimo possibile da 
questa lotta, anche se c'è la 
prospettiva di andare oltre le 
elezioni. Far precipitare lo scon-
tro in questo momento, andare 
ai cancelli potrebbe voler dire 
che fra una settimana si arri 
va anche alla firma dell'accor-
do. ma sostanzialmente al ri-
bas.so; questo perché le trat-
tative registrano tutt'ora una di 
stanza notevole fra le posizioni 
della Confindustria e le richie-
ste smdacali ». 

Questa posizione, ovviamente 
fa i conti con chi nei contenu-
ti del contratto ci crede e cer-
ca di ottenere un'importante vit-
toria per la .strategia sindaca-
le. D'altra parte a Torino vi è 
una tendenza ad indurire lo 
scontro per arrivare alla resa 
dei conti e andare oltre i con-
tratti. Questo si è visto essen-

zialmente a Mirafiori durante 
la scorsa settimana, dove alle 
provocazioni della FIAT tenden-
ti ad accelerare notevolmente 
l'andamento della lotta, con la 
messa in libertà di migliaia di 
operai, ha risposto una forte 
ripresa dell'iniziativa operaia, 
non più esclusivamente legata 
al sindacato. Iniziativa che ha 
visto il blocco dei cancelli e 
forti cortei interni, con una vo-
lontà da parte di molti operai 
di arrivare alla spallata finale. 
In particolar modo per quan-
ti ritengono che l'iniziativa in-
terna di squadra, paghi molto di 
più della lotta contrattuale. 

Mirafiori rimane comunque il 
livello più alto di scontro tra 
le fabbriche torinesi, in altre 
situaziu... . . . . . „ 
ore di sciopernat?J"?"t° ^elle 
zia a farsi sentire, e il rico'fSo 
a scioperi con uscita anticipata 
sono sempre più frequenti. 

Questo sciopero cade in que 
sta situazione e vuole essere 
inoltre per il sindacato una prò. 
va di forza nei confronti della 
intransigenza padronale torine-
se. in riguardo alle vertenza 
aperte con la FIAT e l'Olivet-
ti. per salvare le aziende in 
crisi. In questo senso è indiriz-
zata la manifestazione della zo-
na di Collegno davanti alla Ven-
chi-Unica e quella di Ivrea, con 
il presidio del palazzo degli uf-
fici deirOlivetti. .^Itre tre ma 
nifestazioni sono state indette: 
una a Mirafiori davanti all'In-
desit e l'altra a Villa Stellone. 
Questo sciopero sarà inoltre ca-
ratterizzato da una forte pre-
senza elettorale, in particolar 

modo del PCI che da quando vi 

è stata la crisi di go\erno ha 

cambiato di molto l'atteggiamen 

to all'interno della fabbrica. Cor 

tei interni di una certa durezza 

sono stati diretti da delegati 

militanti del PCI. mentre le ul-

time manifestazioni sindacali so 

no state caratterizzate da una 

forte presenza dell'apparato di 

F)artito. Come gli slogans per 

il PCI al governo e soprattutto 

i fischi durante il comizio di 

Macario, contestazione voluta 

anche da quegli stessi militanti 

del PCI che altre volte garan 

tivano l'sdo in piazza. 

E' stata significativa inoltre 

la manifestazione del primo 

maggio, in cui forte era la pre-

senza dei partiti, mentre die-

tro il sindacato sfilavano solo 

rappresentanze dei cdf. Quin-

di il PCI cerca di ripresentar 

si di fronte ai lavoratori come 

l'unico garante degli interessi 

della classe, quello che nelle 

lotte è in prima fila. Ma la 

credibilità che in questi tre an 

ni ha preso è tanta. 

Si avverte un atteggiamento 
della maggioranza degli ope-

"riè'i d l — i n d i f f e r e n z B ^ ^ o 

ste elezioni e dèlia politica dei 
partiti. E' impossibile dire co 
me voterà la classe operaia, ma 
sicuramente molti avranno delle 
sorprese, in particolar modo 
quelli che ritengono che la clas-
se 0[)eraia darà sicuramente il 
proprio volo ai partiti storici 
della sinistra. Non si tratta di 
far propaganda elettorale, ma 
senz'altro esiste uno spazio per-
ché a livello istituzionale si ma 
nifesti quel dissenso che anche 
in fabbrica sotto diverse forme, 
è andato avanti in questi anni. 
Molti operai dicono che vote-
ranno radicale, e questo è un 
fatto nuovo rispetto al passato 
su cui confrontarsi, in sijecifi 
co per noi compagni di NSU che 
intendiamo sviluppare l'opposi 
zione operaia. 
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Schedatura 
alla 
Telenorma: 
interrogato il 
dottor Giani 

Milano, 7 — Presenti una cin-
quantina di operai della Tele-
norma, stamane il pretore Mad-
dalena Salvati ha proceduto al-
l'interrogatorio dell'imputato dot-
tor Giani. Dopo aver ribadito 
tutto quanto deposto in istrut-
toria, il Utolare della RES ha 
cominciato a rispondere alle con-
testazioni che gli venivano mos-
se sia dal giudice che dagli 
avvocati di parte civile. 

Sulle note vicende della sche-
datura di dipendenti della Tele-
norma, il Giani ha precisato di 
non aver mai ricevuto dalla 
azienda istruzioni per prende-
re informazioni sulle maestran-
ze, ma di aver schedato l'opera-
io Gino Corna, membro del CdF 
per un motivo preciso; tra il 
febbraio ed il giugno 1977 il po-
vero Giani era oggetto di mi-
nacce. telefonate anonime, scrit-
te sui muri ecc, riceveva visite 
dei tecnici SIP, il cui interven-
to non era stato richiesto; ed 
infine notava la presenza di per-
sone che controllavano l'ingres-
so della RES: uno di questi era 
appunto — dice Giani, l'ineffa-
bile — Pino Corna. Dati i tem-
pi, la mossa del Giani è piut-
tosto evidente: «Signor giudi-
ce — sembra dire — ho solo 
scoperto (e indagato su) un pos-
sibile terrorista ». 

Contestazioni ancora più pre-
cise, il Giani le ha ricevute 
dalla parte civile che ha mes-
so in luce — nell'imbarazzo evi-
dente dell'imputato — come la 
« consulenza » fornii^! dalla RES 
fosse"" pregiudiziale a qualunque 
indagine sul reale stato finan-
ziario della Telenorma. Infatti 
il Giani dopo essere entrato in 
contatto con l'azienda solo i 
primi giorni del dicembre '76 
compilava il 7-1-77 una scaletta 
di lavoro un po' agghiacciante 
(vi si consigliava gli azionisti a 
bloccare i finanziamenti; a la-
sciare senza lavoro il reparto 
officina; a utilizzare magazzini 
estemi in caso di occupazione 
della fabbrica ecc.). Mentre il 
24-2-77 riceveva dall'ing. Lsuw^ 

uju - craeue-
va altro tempo per completare 
il «check-up» finanziario della 
Telenorma. L'ing. Lanzeni è il 
tecnico incaricato dalla RES, 
appunto dell'analisi economica 
sulla telenorma. Pizzicato sulla 
lettera, il Giani ha ammesso 
^ e sicuramente l'ipotesi di la-
voro da lui stilata non si basa-
va sull'analisi svolta da chi ne 
era stato incaricato. Ma allora, 
su quali presupposti l'impagabi-
le Giani sparava i suoi suggeri-
menti stile anni '50. 

Sentiremo mercoledì, quando 
riprenderà l'udienza che si pro-
trarrà sino alla deposizione com-
Dieta dei due imputati. Giani e 
Wuthrich. 

Lionello 

Parastatali: 
sciopero nazionale 

i'11 maggio 
Il sindacato di categoria dei 

parastatali, la FLEF, ha deciso 
di indire per venerdì 11 mag-
gio uno sciopero nazionale di 24 
ore. 

La decisione è stata presa in 
segno di protesta aUa mancata 
convocazione da parte del go-
verno nelle trattative contrat-
tuali del settore. 

La FLEF chiede che venga-
no iniziate trattative ad oltran-
za per risolvere un contratto 
ormai scivolato di oltre 5 mesi. 

In preparazione della scaden-
za, il sindacato ha indetto per 
il IO maggio due ore di assem-
blea in tutti i luoghi di lavoro 
per l'esame della situazione e 
per decidere l'attuazione even-
tuale di manifestazioni l'il. 

Torino: aperta la campagna elettorale 
contro i fascisti 

Torino, 7 — Sabato, i fascisti hanno aperto la loro campagna 
elettorale a Torino. Dopo che era stata loro vietata piazza La-
grange, è stata concessa la vicina piazza Paleocapa; Lotta Con-
tinua a sua volta ha indetto un presidio in piazza Bodoni. La set-
timana è stata caratterizzata a Torino da una. ripresa dell' 
iniziativa antifascista: volantinaggi nelle scuole, scritte nei quar-
tieri, discussione. Si è discusso di che cosa significa antifascismo 
oggi, che ruolo hanno i fascisti nello stato, quanto ha inciso lo 
sproloquio sul termine « antifascismo » che hanno fatto i partiti 
per richiamare a raccolta intorno allo stato. Si è deciso di au-
mai tare progressivamente la mobilitazione, per giungere all'obiet-
tivo di impedire gioveoì 17 il comizio che Almirante vuole tenere 
in piazza S. Carlo. Sabato, circa 800 compagni si sono trovati 
in piazza Bodoni ed hanno formato una ronda in centro, che 
dava volantini, bloccava il traffico ed impediva ogni propaganda 
ai fascisti. Questi, in pochi facevano i] loro comizio (con fini se-
gretario razionale del FDG) protetti da un ingente schieramento 
di polizia e con i negozi chiusi ed il traffico bloccato. Questo non 
impediva che nelle vie vicine al comizio prendessero fuoco al-
cune macchine, f w s e usate dai fascisti per recarsi in piazza 
(una era rubata). Una o'scina di compagni, sono stati fermati 
ma rilasciati in serata. L'inizio è s<>ato limitato nva comunque po-
sitivo: bisogna continuare, naturalmente. 

S. Salvador: 
ancora occupate 

le ambasciate 

Continua a San Salvador, la 
capitale dello Stato latino-ame-
ricano di E1 Salvador, l'occu-
pazione da parte di guerriglie-
ri del «Blocco Popolare Ri 
voluzionario » delle ambascia 
te di Francia e di Ck)sta Rica. 
I guerriglieri hanno respinto 

ieri una mediazione del gover 
no di Costa Rica in cui veni-
va offerto loro asilo politico. 
L'obiettivo rimane queDo della 
liberazione di cinque guerri 
glieri detenuti, liberazione che 
a tuttora, nonostante le pre-
occupazioni manifestate dai due 
governi stranieri: il governo 
di San Salvador non intende 
effettuare. 
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Israele riprende 
in Libano 

i bombardamenti 

Per il secondo giorno consecutivo l'aviazione 
israeliana ha bombardato ieri basi di guerrigW-eri pa-
lestinesi in Libano. Domenica l ' incursione israeliana 
aveva colpito alcuni villaggi vicino alla città di Tri-
poli causando forti distruzioni e l 'uccisione di oltre 
30 persone, tutte civili. Ieri sono stati presi di mira 
presunte posizioni palestinesi presso il viliaggio di 
Rihan, a circa 18 chilometri dalia frontiera. L'attacco 
israeliano è stato sferrato in sincronia con la vio 
lenta ripresa dei combattimenti nel s ud del Libano 
fra le forze della Falange dì Maddad. che hanno 
preso il controllo di una zona al confine con Israe-
le, e le forze palestinesi. (Nella foto le macerie cau-
sate da un raid israeliano nel 1978) 

La bomba 
sul treno 710: 

assolta in appello 
la Moxedano 

Roma, 7 — Rita Moxedano, 
la < snperteste » del falso at-
tentato al treno 710, è stata 
assolta, in appello, per insuf-
fìcieiiza di prove da tutti i 
reati contestatigli. In primo 
gra4o, nel luglio del '77, era 
stata condannata a cinque an-
ni solo per trasporto e de-
teiLsione di materiale esplosi-
ve (I 13 candelotti di tritolo 
trovati nella « toilette » del 
tfeno). I fatti risalgono alla 
jio<te fra il 5 e il 6 febbraio 
del 1977, quando, dopo una 
serie di telefonate anonime 
che segnalavano la presenza 
di una bomba a bordo dell' 
espresso Xapoli-Brennero, alla 
stazione di Roma-Tiburtina 
venne realmente trovato un or-
digno ad alto potenziale col-
legato ad un timer insieme a 
volantini di Ordine .Nuovo. La 
.Moxedano, che si rivelò come 
l'autrice delle telefonate e co-
me confidente del dirigente del 
Servizio di Sicurezza per il La-
zio, dott. Fraganza, indirizzò le 
prime indagini verso un caso-
lare alla periferia di Roma, di 
proprietà di Mario Grenga, 
confidente come lei ma del 
Nucleo Investigativo dei cara-
binieri diretto dal colonnello 
Ccrnacchla. Nel casolare ven-
nero trovati esplosivo e volan-
tini identici a quelli del tre-
no; il Grenga si costituì ai 
carabinieri e il gioco della 
Moxedano (e di chi stava so-

pra di lei) si scoprì. Il primo 
processo non contribuì a « fa-
re luce a sulle pili alte respon-
sabilità. quello di ieri nem-
meno. 

Ferrara: 
arrestati 4 militari 
Quattro soldati di leva della 

caserma di artiglieria « Poz-
zuolo del Friuli ». a Ferrara, 
sono stati arrestati su ordine 
della magistratura militare con 
l'accusa di « concorso in adu-
nata arbitraria ». I miUtari si 
erano riuniti per discutere le 
forme di protesta da adottare 
contro la cattiva qualità del 
rancio. 

Già in passato i militari del-
la « Pozzuolo » avevano prote-
stato e denunciato pubblica 
mente la situazione vergognosa 
della mensa senza per altro 
ottenere assolutamente nulla. 
Gli arresti hanno suscitato 
forti proteste a Ferrara e la 

segreteria di zona della fede-
razione CGIL-CISL-UIL ha pre 
so posizione contro l'iniziativa 
della magistratura definendola 
una grave provocazione e in-
dicendo una manifestazione cit-
tadina per mercoledì 9 magg'"-
I quattro soldati di leva, tra-
sferiti domenica sera nel car-
cere di Forte Boccea a R®" 
ma. sono: Pietro Marina di Sa-
lerno. Antonio Cangecca di N^ 
poli. .Alberto Onori di Latin» 
e Paolo Pulimeno di Lecce. 

Un quinto soldato. Giovanni 
Orestano, ha ricevuto per 
stesso reato una comunicazio-
ne giudiziaria. 
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« Kreisky, l'Austria ha bisogno di lui ». Questo uno degli slogans con cui il primo mi-
nistro austriaco, socialdemocratico, il maggiore artefice delia politica economica che 
ha portato il paese transalpino a livelli svizzeri ha chiesto agli elettori domenica la 
conferma della maggioranza assoluta al suo partito. E Kreisky ha avuto buon gioco, 
la sua maggioranza è stata addirittura incrementata, arrivando a quasi il 52 per cen-
to. Gli sconfitti sono stati ancora una volta i democristiani che, persa la maggio-
ranza dieci anni fa vedono progressivamente ridurre i consensi (telefoto ANSA). 

Mosca: 
un almanacco 

fa tremare 
il Cremlino 

Nel gennaio scorso è uscito 
a Mosca con mezzi di fortuna 
un almanacco letterario inti-
tolato « Metropol ». Ha più di 
500 pagine e l'ha redatto un 
gruppo di una ventina di scrit-
tori e poeti senza passare at-
traverso le maglie della cen-
sura. Ed è proprio questo lo 
scandalo: i promotori non so-
no intellettuali del dissenso, tut-
t'altro. Sono tutti membri a pie-
no titolo della potente Unione 
degli scrittori. Alcuni, anzi, co-
me il poeta André Voznesenski. 
vanno e vengono tra Mosca e 
l'Occidente in missioni più o 
meno ufficiali e hanno anche ri-

cevuto premi letterari e onorifi-
cenze. Ma hanno deciso, con 
una iniziativa tutta culturale e 
non di opposizione politica, di 
sfondare la rigidità e l'ottusità 
della burocrazia, di fare in-
somma come fanno tutti gli 
scrittori del mondo cosiddetto 
civilizzato, che scrivono, discu-
tono insieme liberamente e com-
pongono libri e riviste a loro 
piacimento. 

II potere è evidentemente im-
barazzato: non può reprimere 
perché non sono dissidenti, non 
può internarli in ospedali psi-
chiatrici perché sono il fior fio-
re dell'intellighentsia russa e so-
vietica. Ha incominciato a con-
vocarli uno per uno prometten-
do tirature vertiginose se de-
sistono, diffondendo calunnie per 
separarli e adottando varie mi-
sure di boicottaggio e rappre-
saglia per i più esposti. 

m 
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solido fMrifuilJo in 6ui sptù^jgs/ 

K 75 

MALINCONICO poeKco 
Inc-lint piàiìl-o ct*cj 
Raaoî lil"nia. sut UcKidit 

aiACA vjmpiEf 

Un omicidio 
bianco 
anche questo 

Sì rovescia la barca per 
una forte ondata e tre 
« pescatori > muoiono an-
negati al largo di Porto 
Torres. 

Questa volta non si trat-
ta di una t disgrazia » sul 
lavoro, è qualcosa di peg-
gio: i tre uomini morti 
erano operai che, per la 
mancanza di lavoro, ave-
vano deciso di avventu-
rarsi in un mestiere diffi-
cile di cui non erano 
esperti e del quale non 
possedevano gli strumenti 
né le attrezzature ade-
guate. Così spinti dalla 
necessità di procurarsi un 
qualsiasi mezzo di sosten-
tamento acquistano una 
barchetta di plastica, una 
rete da pesca e prendo-
no il largo mentre il quar-
to aspetta sulla spiaggia 
con una torcia elettrica 
per le segnalazioni lumi-
nose. Verso le quattro del 
mattino però il tempo di-
venta cattivo e il mare 
s'ingrossa per l'improvvi-
so alzarsi di un forte ven-
to di maestrale; un'onda 
più forte ed è la trage-
dia. 

Questa volta non esi-
ste un direttivo d'azienda 
responsabile di « omicidio 
bianco »... ma nella so-
stanza cambia qualcosa? 

Di nuovo 
sotto processo 

Pasquale Juliano 
Padova, 7 — E' stato rinviato 
al 16 maggio il processo contro 
l'ex dirigente della squadra mo 
bile di Padova, Pasquale Julia 
no, e 10 fascisti padovani, accu-
sati dd vari reati, dal porto abu-
sivo di armi all'esecuzione di 
attentati. Pasquale Juliano deve 
anche rispondere di violazione 
della legge sulle armi e istiga-
zione a falsa testimonianza. Il 
processo rievoca il periodo del 
'69 chiamato « Primavera delle 
bombe» durante il quale a Pa-
dova vennero compiuti vari at-
tentati, tra cui quello al Prof. 
Enrico Opocher. rettore dell'Uni-
versità. Nel '71 il tribunale di 

Padova assolse tutti gli imputa-
ti ma la sentenza venne annul-
lata nel '72 dal tribunale di Ve 
nezia che ritrasmise gli atti per 
una miova inchiesta ohe si coiv 
cluse con il proscioglimento di 
tutti gli imputati. La sezioiie 
istruttoria accolse il ricorso del 
Pubblico Ministero e rinviò tutti 
a giudizio tranne Pasquale Ju-
liano, ma nel '74 la corte di Cas 
sazione dacise che doveva essere 
processato pure lui. 

RFT: 
sciopero della fame 

in carcere 
dei militanti 

della « 2 giugno » 
Dal 20 di aprile sono entrati 

in sciopero della fame i dete 
nuli del « movimento due giù 
gno t>. In una dichiarazione af 

fermano: « da oggi siajno in 
sciopero contro il trattamento 
speciale e il tentativo della giu-
stizia di classe di isolare e an-
nientare i detenuti dei gruppi 
armati ». Vogliono condizioni di 
detenzione che permettono la 
sopravvivenza in carcere. 

Chiedono: l'applicazione delle 
garanzie minime della conven 
zione di Ginevra per i detenu-
ti dei gruppi di resistenza anti-
imperialista: l'eliminazione del 
le cellule speciali e il bunker 
d'isolamento: la concentrazione 
dei detenuti in gruppi collegati; 
contro il vetro divisorio e le 
limitazioni dell'informazione: 
medici di fiducia, esterni dal 
carcere; controllo delle condi 
zioni di detenzione da parte di 
una commissione internazionale 
la liberazione di G. Sonnenberg 
perché ferito al cervello e quin-
di non idoneo al carcere. 

11 comunicato conclude di 
cendo; « il nostro sciopero del-
la fame fa parte della lotta ed 
è espressione della nostra so-
lidarietà con tutti i detenuti, in-
carcerati per la loro lotta per 
la rivoluzione sociale e con tut 
ti che hanno iniziato la resisten 
za in carcere ». 

Schedature Alfa 
Il tribunale di Milano 

conferma la 
condanna a Cortesi 
LLTIM'ORA — Dopo oltre 6 ore 
di camera di consiglio il tribu-
nale di Milano ha confermato 
la sentenza con la quale. l'an-
no scorso il pretore di Milano 
aveva condannato il presidente 

dell'Alfa Romeo Cortesi, il vice 
direttore Caravaggi e due re-
sponsabili dell'ufficio del perso-
nale per le schedature dei la-
voratori da assumere e per la 
violazione della legge sul collo-
camento. 

Il tribunale ha anche confer-
mato le condanne, ad eccezione 
«ti una inflitta ai dirigenti dell' 
ufficio di collocamento che han-

no favorito l'Alfa Romeo nelle 
discriminazioni dei lavoratori da 
assumere. Per questi ultimi che 
avevano rinunciato all'amnistia, 
il tribunale ha confermato la 
condanna emessa dal pretore. 
Nei confronti di Cortesi e degli 
altri, dirigenti dell'Alfa, ha in-
vece applicato l'amnistia, con-
dannandoli comunque a risarci-
re il danno alle partì civili. 

Milano: Luigi 
morto 

La tradizione letteraria 

barocca (Carolina Inverni-

zio. Edgard Allan Poe e 

consimili) è piena di per-

sone vittime di mali mi-

steriosi, credute a torto 

morte e sepolte vive: ma 

se ai tempi in cui gli au-

tori scrivevano, qualche 

errore di questo genere i 

medici forse lo commette-

vano, complici l'ignoranza 

e la scarsità di mezzi, og-

gi non si capisce come 

possa verificarsi che qual-

cuno possa esser dichiara-

lo morto senza esserlo. 

E' il caso di Luigi Gal 

letti, 80 anni, ricoverato 

al « Pio Albergo Trìvul-

zio ». dove <!ialgerbo» è un 

eufemismo che sta per ri-

covero per vecchi. Luigi 

Galletti, cade da una /i-

nestra del secondo piano 

alle 14.30; da pochi giorni 

è in convalescenza, dopo 

un'operaziorie alla prosta-

ta. forse un capogiro for-

se un momento di sconfor-

to: fra gli anziani milane-

si il Pio Albergo Trivul-

Gallettì, 80 anni; 
per forza 

zio è sinonimi) di solitudi-

ne, di abbandono da parte 

delle famiglie, l'ultima tap 

pa pri-ma di «musocco», il 

cimitero dei poveri: vie-

ne guardato e poi lasciato 

per due ore e mezzo, in 

terra a faccia in giù sul 

selciaio dove è caduto. Poi 

viene portato all'obitorio. 

Parecchie ore dopo, alle 

21, i parenti si recano a 

visitare la « salma », e si 

accorgono che è ancora 

caldo, trovano strano il 

particolare a così tanta 

distanza dal momento del-

la morte e viene chiamata 

un'ambulanza, alle 23 Lui-

gi Galletti è al pronto soc-

corso del Policlinico, è an-

cora vivo ma non lo re-

sterà per molto, niente è 

stato fatto per salvarlo. 

E' stata aperta un'inchie-

sta per accertare le re-

sponsabilità materiali in 

questo episodio, nessuna 

inchiesta invece per ap-

purare le responsabilità 

Tnorali di una società. 

Stefania C. 
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La religione 
è logica, 
non 
sentimento 

Alla redazione di un giorna-
te islamico si sta frannando nn 
gruppo di donne, autonome, ma 
di stretta osservanza musnhna-
na. U nostro compagno, inviato 
m Iran ha parlato con alcune 
di Iwo. 

Nell'edificio in cui un centi-
naio di persone lavora al pro-
getto di « quotidiano islamico », 
è stata allestita una specie di 
mensa. In una stanza, seduti 
per terra e senza scarpe, man-
giano gli uomini, le donne si 
sistemano nell'ingresso, in pie-
di o sedute al Tàvolo. Una di lo-
ro. che parla un ottimo inglese, 
fa la fotografa, le altre sono 
tutte segretarie. Tutte indossa-
no il tchador. Mi dicono che 
ancora non c'è una « redazione 
donne » ma che hanno intenzio-
ne di metterla in piedi. Nes-
suna di loro pensa che il fat-
to che i redattori siano maschi 
e le segretarie femmine signi-
fichi un potere degli uomini su 
di loro, dicono che ci sono an-
che uomini che fanno i dattilo-
grafi.« Sotto lo scià le donne 
non avevano possibilità di stu-
diare — spiega una delle ra-
gazze — ci costringevano solo 
ad essere belle. Per questo le 
donne che scrivono libri, che co-
noscono profondamente l'Islam 
sono poche, ma ora cambierà. 

Passiamo ai classico argomen-
to del giornalista occidentale: il 
tchador. « Per noi non è un pro-
blema. E' un problema per gli 
stranieri. La bellezza la tengo 
per me stessa, la mia famiglia, 
mio marito » dice una. 

«Vedi — dice un'altra — nel-
l'Islam sia gli uomini che le 
donne devono essere coperti. I 
rapporti tra donne, uomini e 
società, devono basarsi sul cer-
vello non sui sentimenti: questo 
non voiol dire che bisogna re-
primersi, 

« L'Islam è una religione so-
dale che vede l'individuo nei 
suoi rapporti con la società. La 
religione è logica, non sentimen-
to. La nostra rivoluzione non 
è solo una rivoluzione materia-
le ma anche spirituale, e que-
sto è molto più logico della lo-
gica occidentale: 

Continuiamo a parlare, a ruo-
ta libera. Dicono che in fami-
glia si sentono completamente 
libere. 

Fra le ragazze ce ne sono 
molte che non portano il tcha-
dor, che pensano in modo dif-
ferente su certi problemi: « Se-
condo me sono libere di fare 
come preferiscono»; «danno più 
importanza al loro aspetto che 
ai valori umani » dice un'altra 
e dopo aver pensato un po' ag-
giunge «questo non vale per tut-
te quelle che non si coprono, 
ma per quelle che truccando-
si cercano di acquisire dei pri-
\'ilegi rispetto alle altre don-
ne ». 

Per finire, vogliono fare una 
proposta alle ragazze che leg-
geranno questo articolo: « pro-
vate una volta a coprirvi, guar-
datevi allo specchio, poi uscite 
di casa e cercate di capire i 
vostri sentimenti Poi cercate di 
capire bene perché rifiutate il 
tchador. e, quindi, qual'è il va-
lore rhe date a voi stesse ». 

(B. N.) 

Roma. 7 — Sabato sera era-
vamo in migliaia per la strada, 
nonostante tutto. Fino alla fine 
la questura aveva negato l'auto-
rizzazione a fare il corteo, ma 
ci siamo ritrovate ugualmente 
in tantissime, prima divise in 
due tronconi a piazza del Popo-
lo e a piazza Esedra, poi tutte 
insieme per il percorso con fiac-
cole. tamburelli e tanta voglia 

di riaffermare il nostro diritto 
ad uscire da sole. Di giorno, di 
notte, quando vogliamo. 

Sulla scalinata di Santa Trini-
tà dei Monti siamo sce.se corren-
do, giù maschi e pullman di tu-
risti stavano a guardare. « Sta-
sera nel giro turistico della cit-
tà hanno inserito pure noi » ha 
detto qualcuna. Ma il sorriso 

dei passanti era tirato: gli slo-
gans duri, colpivano l'espres-
sione di chi stava a guardare. 

« La notte ci piace, vogliamo 
uscire in pace » « Giù le mani 
dalle donne ». 

Tutti i maschi al lato del cor-
teo esprimevano una particola-
re arroganza e l'hanno pagata, 
almeno durante questo corteo. 

Per gli enti ospedalieri non è di proprietà della madre così posso-
no rivenderla, speculandovi, alle case di bellezza 

Di chi è la placenta? 
Questa intervista è stata fatta da alcune compagne 

ad una donna dell'ADCAE, una sigla che vuol dire 
« Associazione donne per la conservazione degli an-
nessi embrionali ». fondata a Firenze da poco tempo. 

Come è nata questa associa-
tione? 

« Esiste daJ 12 gennaio, nel 
momento in cui ci siamo poste 
il problema iniziale di studiare 
le proprietà e le possibilità di 
appiicazione terapeutica degli 
annessi embrionali ». 

Che cos'è un annesso embrio-
nale? 

La placenta, il cordone om-
belicale, le membrane del sac-
co, i4 liquido amniotico, il san-
gue retrc^lacentare. Tutto quel-
lo che viene proobtto al mo-
mento del parto insieme al neo-
nato ». 

E le possibili applicazioni? 

« Moltissime. Ci sono una se-
rie di ricerche dalle quali viene 
fuori come neil liquido amnioti-
co esista un principio che è in 
grado di bloccare le cellule del-
la crescita del cancro. Si può 
usare sia come prevenzione che 
come cura. La plac«ita e le 
membrane di copertura posso-
no stimolare la rigenerazione 
dei tessuti, mentre adesso ia 
perdita di pelle (ustioni, esco-
•riazitHii, ecc.) viene curata con 
asportazione di altra pelle, c'a 
qualche altra parte del corpw, 
dunque procurando altro danno. 
lì cordone ombelicale può esse-
re usato per la sostituzione di 
vasi sanguigni ». 

Ma di tutte queste proprietà 
non si fa uso, come mai? 

•« Si fa uso, ma non lo fac-
ciamo noi. Lo fa l'industria che 
prende gli annessi embrionali 
a cento o cinquecento lire dal-
le "maternità" e h rivende, 
diluiti tn parti irrisorie, sotto 
forma di cosmetici e d'i pro-
dotti farmaceutàci a prezzi esor-
bitanti. Naturalmente i com-
pensi vanno direttamente alle 
amministraziioni ospedaliere, per-
ché la donna non viene mai 
considerata proprietaria della 
sua placenta ». 

Cosa avete fatto in concreto? 

< Abbiamo scritto alla regione 
Tosca™, ai primari delle varie 
maternità chiedendo ufficialmen-
te che ci fosse consentito il 
prelievo e la conservazione de-
gli annessi embrionali con 1' 
autorizzazione delle donne che 
•ne erano le proprietarie. Per 
tutta risposta, la regione ha 
diffidato i responsabili dei re-
parti di maternità dal conse-
gnare il materiale se non a 
ditte farmaceutiche. All'ospeda-
le ^ S. Maria 'Nuova ci han-
no detto che la placenta non 
è della donna che ha parto-
rito (!). Noi abbiamo a nostra 
volta diffidato gh «iti ospe 
dalieri dal fare uso degli an-
nessi embrionali senza il con-
senso delle donne. Pensa, tìie 
a Firenze partoriscor» circa 12 
mila donne l'anno, dunque una 
grossa sp^ulazione per le case 
farmaceutiche ». 

E le donne sono state coinvolte 
direttamente? 

« E' quello che stiamo cercan-
do di fare, soprattutto attra-
verso l'informazKMie, perché c'è 
il pericolo che la donna subì 
sca una propaganda, senza es-
seme protagonista, proprio per-
ché ignora tutto su questi ma-
teriali ». 

Io, infatti, non ne sapevo nnl-
la... 

« -Adesso riceviamo triefona-
te e vengono da noi m<dte don-
ne che vogliono sapere come si 
fa per avere questi annessi em-
brionali ». 

E nell'immediato come pen-
sate di muovervi? 

« Il primo pasto è che ci sia 
•una normativa regionale che im-
pedisca l'uso degli annessi em-
brionali senza l'autorizzazione 
delle dorane, le quali possano 
gestire in prima persMia e ven-
dere la propria placenta. Il 
secondo, che le struttura sani-
tarie pubblidie. i consultori 
il centro di medicina pre 
ventiva si facciano carico di 
questo discorso, soprattutto dal 
punto di vista dell'informazùo-
ne, perché il consenso delle don-
ne, se c'è, sia cosciente. Vo-
gliamo bloccare la speculazio-
ne: tu hai i tuoi tessuti di ri-
serva e non devono essere og-
getto di speculaziMie. Provia-
mo a chiedere a un uomo un 
pezzo di mano e di braccio e 
vediamo cosa risponde»! 

Un gruppo di donne 

di Firenze 

Elezioni 

Conversazione telefonica con 
Dacia Maraini. 

Cosa voterai alle prossime eie 
zioni? 

Non lo so ancora. 
Verso quali liste sei orientata? 

Sono ancora molto incerta. 
Ma pensi di votare comunque? 

Sì. 
Su quali liste sei incerta? 

Su quelle di sinistra natural-
mente. 

Pensi di scegliere tra le don-
ne? 

Io ho sempre votato per le 
donne, all'interno delle Liste dei 
partiti. Non è una novità l'ho 
fatto anche alle regionali. Non 
è che creda che una donna au-
tomaticamente sia dalla parte 
delle donne, penso però che 
in generale una donna senta di 
più i problemi che ci riguar-
dano. 

* * * 

MILANO - Intervista ad una 
impiegata all'università di Scien-
ze Politiche. 

« Mi tappo il naso e voto Bob-
bio, cioè Nuova Sinistra Unita, 
non il partito, ovviamente e 
poi non voto radicale, perché co-
sì fan tutti. 

Non c'è nessun partito che in-
carni il mio ideale e mi ren-
da felice il giorno delle elezio-
ni, il voto diventa cosi una 
formalità. 

Non credo più aUa delega ed 
alla rappresentanza, ma sicco 
me questa è la barca e biso-
gna starci sopra voto la per 
sona o il gruppo di perone 
che comunque mi garantisco-
no almeno che daranno fasti-
dio a chi ha voluto queste ele-
zioni. A chi invece di fare pro-
grammi e proposte pensa al do-
po elezioni e a ricucire il P®' 
sticciaccio ». 

Scherzosamente chiede: «e'® 
Europee? ». 

«Quelle? Ah, io voto Lussem 
burgo! ». 

» * * 

Laura Grasso, scrittrice femmi 
nisia. 

Ho deciso di annullare la scn» 
da con il simbolo femmirus'-̂  
ma tengo a precisare che ' 
mio atto non lo ritengo qualu'j 
quistico e non lo considero ej 
me astenersi, anche se 
do con le altre compagne ^ 

hanno fatto la stessa sc« 
sento che c'è un po' di co"̂ .̂  
sione a riguardo, le 
ni sono diverse. Non credo 
partiti, nelle istituzioni, nel ^ 
verno non mi rappresentano. 

credo aU'incisività di un n ^ ^ 
intervento all'interno di <i ^̂^ 
ambiti, credo invece aUo ^^ 
lupparsi sempre rnaggiofe 
la nostra autonomia. AH e^P ^ 
sione dei nostri contenuw^ 
cui ci hanno espropriato-
la vicenda della legge ° ^ 
to di cui ci hanno impeo 
discut«-e e approfondire. 
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Un convegno non facile 
in un clima « ufficiale » in 
sala. « sciolto » nei corri-
doi. A metà tra « com-
missione femminile » del 
sindacato e incontro fem-
minile-femminista. Colpa 
del sindacato o del silen-
zio del movimento delle 
donne la crisi dei coordi-
namenti delle giornaliste? 

Assenti, purtroppo, 
Concluso a Napoli 

il convegno «Donna 
e Informazione 

nel sud» 
le non 

addette ai lavori 

M 

In una saletta adiacente a 
quella dove si svolgeva il con-
vegno c'era la mastra fotogra-
fica portata dalla delegazione 
siciliana. Le foto bellissime d: 
Letizia Battaglia, parlano doi 
le donne di Palermo, del lavo 
ro, delle lotte, degli svaghi, 
del loro rapporto con la cit-
tà, con la violenza. Fuori óa-
gli schemi, con tutta la violen-
za deDe contraddizioni. Cinque 
donne giovani, sole, che chiac-
chierano tra loro al tavolo di 
una birreria di Palermo la se-
ra tardi, la passeggiata nella 
piazza del paese delle ragazze 
vestite di chiaro, con l'abito 
della festa. I visi dolci e tran-
quilli, di bimbe, di Maria e 
•Angela, violentate, che hanno 
denunciato i loro stupratori (una 
dimostrazione dove è possibile 
fotografare le vittime oello stu-
pro in modo che serva a ca-
pire e non a strumentalizzare); 
le foto delle donne all'ospeda-
le psichiatrico, le foto delle 
donne ammazzate dall'onore; 
le foto delle mogli degli am-
mazzati per mafia. Le foto dei 
giovani, uguali e diversi di ogni 
parte d'Italia; le foto deUa bor-
ghesia che si diverte e delle 
oonne della buona borghesia 
scosciate al ballo in maschera. 

Le foto delle ricamatrici che 
hanno lottato contro il lavoro 
nero a Santa Caterina di Vil-
lermosa. le foto delle donne che 
hanno lottato per la casa... Que-
sta mostra era forse il con-
tributo più significativo su «don-
ne e informazione nel sud». 

Palermo - Sposa, (foto di Letizia Battaglia) 

Ho fatto due chiacchiere con 
Letizia, che ha una faccia bel-
la e aperta, che ama il suo 
lavoro. 

« Anche se devi sapere che 
io lavoro da dieci anni a "L' 
Ora" di Palermo, ma sempre 
come estema, senza contratto. 
Per cinque anni ho collabora-
to con servizi scritti, e poi co-
me fotografa. E' terribile, non 
solo per la questione della ga-
ranzia del lavoro, ma anche 
perché vuol dire non poter mai 
incidere sulla linea del gior-
nale... ». 

D. Che cosa significa per te 
fare la fotografa? 

R. « E' il contatto quotidia-
no con la violenza della città, 
una violenza che ogni volta mi 

Ero stata a Milano nel 1976 
aJ primo convegno su « Donne 
e ir:formazione », che segnò la 
nascita, contraddittoria, di un 
movimento, piccolo, ma signifi-
cativo che stava crescendo tra 
"e adoette all'informazione. Non 
a caso Milano rappresentava 
11 centro di propulsione: la cit-
« sede dei principali quotidiani, 
oei grandi gruppi editoriali, dai 
periodici e settimanali, dove si 
cominciò a denunciare il lavoro 
nero, la discriminazione contro 
ie donne, gli stereotipi oeU'in-
Tormazione sulle donne e dell' 
informazione in genere. Dove 
soprattutto conunciò un discor-
so sulla falsa emancipazdone, 
SUI ruolo ambiguo, subalterno 
e di potere, della donna gior-
naus^ o aspirante tale, sul mes-
saggio che la stampa trasmette 
n p a r d o alla donna, su come 
" t r i tar lo . Sono andata a Na-
Pou piena di attese, con molta 
curiosità di vedere come era 
cresciuta questa esperienza, non 
avendo potuto (o vduto) se-
guire con impegno il lavoro cel 
coordinamento delle giornaliste 
romane. 

In questi anni si sono formati 
cooPdmamenU in tutte le re-
gioni, anche se con ispirazioni 
^verse . L'incontro di Napoli 
ooveva servire per dare forza 

attraversa, ma fa stare male. 
Siamo i testimoni sgraditi che 
fissano un. certo tipo di storia. 
Ma non voglio parlare solo di 
me. Siamo un gruppo di cittque 
fotografi a Palermo, che cer 
chiamo di fare un discorso di-
verso. senza speculare.... Stia-
mo preparando una mostra su 
"Mafia e Terrorismo". che vuo-
le continuare e allargare la 
denuncia di Peppino Impasta-
to. Siamo poveri perché ci ri-
fiutiamo di lavorare conforman-
doci alle esigenze del mercato 
Ad esempio, se ricevi una com-
missione da un giornale ame-
ricano e gli mandi una foto che 
non corrisponde al loro stereo^ 
tipo della donna del sud, non 
ti daranno più lavoro. Loro vo-

gliono la donna baffuta, vesti-
ta di nero. Una rivista inglese 
mi ha chiesto espressamente 
foto come le vogliono i tu-
risti. cioè il folclore che i tu-
risti si aspettano dalla Sicilia. 

Noi ci rifiutiamo di accondi-
scendere a questo tipo di ste-
reotipo. di essere complici ». 

Sei in lista a Palermo con il 
partito radicale, perché? 

«E' diffìcile rsipondere.... lo 
ho sempre pensato di far po-
litica con la fotografia. Ma mi 
sembra che non basti... Con i 
radicali non divido niente, non 
sono il mio partito, ma mi sem-
brano l'unico ambito elettorale 
che mi consente di rimanere me 
stessa, di continuare il lavoro 
che ho sempre fatto ». 

e spazio alle dorme che lavo-
rano neU'informazicLie nel sud, 
per affrontare un discorso dif-
ficile sulla qualità dall'informa-
zione, sulla politica editoriale, 
sulla forza contrattuale delle 
fconne e dei loro contenuti ri-
spetto alle poche testate del 
meridione. Le attese sono state, 
in parte, deluse. Forse perché, 
come dicevano alcune compa-
gne, l'istituzionalizzazione, l'uf-
ficializzazione del coordinamen-
to, ne ha strffocato la vitalità. 
Mentre a Milano il movimento 
nasceva ai margini e in con-
frapposizione con la federazio 
•ne nazionale della stampa (il 
sindacato unico dei giornalisti 
e pubblicisti, lottizzato tra DC, 
PCI e PSI). questa volta il con-
vegno era sostenuto e finan-
ziato dalla federazione (emo-
zionante d'altra parte; per la 
prima volta nella mia vita un 
convegno dove ho dormito gra-
tis e mangiato gratis e bene; 
neUa stanza dell'albergo, pur-
tr<q)po squallido, perfino ur.a 
rosa donata dal sindaco Va-
lenzi). Pesava su tutto il con-
vegno la crisi delle espressio-

ni pubbliche e collettive del 
movimento femminista. 

Ma pesava soprattutto la scel-
ta fa t ta a Pescara (al congres-
so nazicr.ale della Federazione 

della stampa) dalla delegate 
dei coordinamenti delle giorna-
liste, di mandare due proprie 
rappresentanti in federazione. 
« Hanno perso il contatto con 
la base, sono state inglobate 
dalla logica sindacale... ». Ma 
secondo Giuliana Del Bufalo, 
una delle due elette, bisogna 
incidere nel sindacato dall'in 
terno, jjerché « o con il sin&a-
cato o cccì le Brigate Rosse ». 
Questo intervento non è pia-
ciuto a molte, ma molte altra 
hanno seguito con attenzione, 
solidarietà e rispetto l'inter-
vento di Cardutli Alessandro 
(PCI) membro della giunta ese-
cutiva della federazione. 

Sembrava a tratti di essere 
a una riunione della commis 
sione femminile del sindacato, 
in altri momenti — soprattutto 
nei corridoi, a cena e dopoce-
na — si ritrovava il clima de-
g3i incontri tra Qotine; molto 
spesso si affondava nella noia 
e nelle poltrone del circolo del-
la stampa. « Il fatto è — mi 
diceva una redattrice di un fem-
minile — che in questo momen-
to di crisi profonda del gior-
t:alismo italiano, dove sembra 
morto ogni nrovimento di gior-
nalisti democratici, noi siamo 
ancora l'unica cosa viva e tut-
te le forze politiche si sono 

buttate a pesce ». Era d'altra 
parte inevitabile che sui coor-
dinamenti si riversassero tutte 
le rivencicazioni « sindacali » 
delle dcnne; di fronte a un sin-
dacato che difende solo gli in-
teressi dei garantiti, dei gior-
nalisti professionisti, a chi a-
vrebbero potuto rivolgersi le 
migliaia di anorame lavoratri-
ci dell'informazione a lavoro 
nero, alla RAI come alle tv pri-
vate, corrispondenti di quotidia-
ni e settimanali, pagate anco-
ra tremila lire ad articolo co-
me alla « Stampa » d'i Torino. 

E lo 4 specifico » del sud? Per 
alcune, provocatoriamente, non 
esiste, perché al sud le pub-
bliciste, le aspiranti giornaliste, 
sono tutte disoccupate, e non 
c 'è dove occuparsi dato il ri-
stretto numero delle testate e 
una politica editoriale che ha 
naturalmMite privilegiato il nord. 
I giornali del nord poi, ben 
poco si servono di corrispon-
denti locali, e men che mejio 
delle donne. Arrivano dal nord 
gli inviati, che faono l'articolo 
dalla stanza del migliore alber-
go, riproducendo i più biechi 
luoghi comuni sulla vista so-
ciale del meridione. Una redat-
trice di « .Annabella » raccorta 
di come, andando a Napoli per 
un'inchiesta sul « male oscu-

ro » avesse scoperto che nelle 
case cei bimbi ammalati e mor-
ti non c'era miseria e sporci-
zia, che molto spesso si trat-
tava di famiglie operaie che 
garantivano ai figli la stassa 
assistenza di una famiglia ope-
raia del nord; il problema era 
quindi soprattutto di carenza 
delle strutture sanitarie e ospe-
daliere, di incompetenza me-
dica, ma a tutti faceva como-
do parlare solo della miseria 
e della degraoazione dei bassi. 
Al direttore infatti il suo arti-
colo non piacque. 

Le giornaliste di Milano sono 
intervenute analizzando la po-
litica editoriale de! gruppo Riz-
zoli e proponendo di lottare af-
finché i tanto declamati inve-
stimenti al sud del gruppo, noa 
fossero soltanto il riciclare te-
state già esistenti, ma perdié 
i miliardi siano investiti per 
•un nuovo periodico del sud, di 
politica e attualità, che possa 
rispondere alle esigenze di in-
formazione, popolare e autono 
ma, delle regioni meridionali e 
che sia una concreta risposta 
alla domanda di occupazione. 

Nel pomeriggio di domenica 
si sono riuniti due gruppi di 
discussione per elaborare e sten-
dere questa e altre proposte, 
riguardanti il controllo sulle as-
sunzioni. l'applicazione della 283 
(la legge sulla disoccupazione 
giovanile) nell'editoria, l'utiliz-
zazione di spazi televisivi e ra-
diofonici, un'inchiesta di massa 
sulla disoccupazione femminile 
in Italia (e su quella specifica 
i.el settore dell'informazione). 

Sulle relazioni preparate dai 
coordinamenti campano, sicilia-
no, pugliese, torneremo in un 
prossimo articolo (riportiamo so 
lo a fianco alcuni dati), e do-
vremo anche riparlare dell'espe-
rienza ój un gruppo di donne 
di Napoli che ha dato vita al 
mensile autogestito di cultura e 
attualità « Mille e una donna ». 

Un interrogativo che mi pare 
necessario porci subito, e su 
cui soprattutto dovremo torna-
re, è se un discorso su « Don-
na e jrrformazione » nel sud co-
me nel nord, può svilupparsi a 
partire dalle addette ai lavo-
ri. dalla loro misera forza con-
trattuale, dal loro isolamento 
e frazionamento nelle varie te-
state o non c'eve, oggi piii che 
mai, arricchirsi del contributo 
delle utenti, delle lettrici e del-
le non le t t r ic i e perché non) 
e della esperienza delle testate 
realmente autogestite (anche se 
rivolte a un pubblico piii ri-
stretto). A luglio dell'anno scor-
so ci fu a Roma, un incontro 
promosso da dorme del movi-
mento, che, partendo dall'espe-
rienza delle radio libere, dell' 
informazione femminista e mi-
litante, tentò di cominciare una 
riflessione che era ricca di 
spunti. AHttra mancarono le 
addette ai lavori della grande 
stampa. A Napoli però si è 
sentita profondamente la man-
canza dell'esperienza di que-
ste compagne. 

a cura di Franca Fossati 



Liberate Ani 

Ciò che voglio dire è che abito in Fran-
cia e che un intellettuale francese non 
conosce direttamente la situazione ita-
liana. Conosce già male la situazione 
francese, perché, dopo tutto, le fabbri-
che sono lontane dallo studio di un in-
tellettuale. e poi, in ogni modo, esse 
non si assomigliano f ra di loro: una 
fabbrica del nord ed una del mezzogior-
no non sono La stessa -cosa... 

Grosso modo ho solo una cosa da di-
re: Liberate André Bretoal, perché so 
che esiste il terrorismo in Italia, ma 
trovo che non è una ragione per arre-
stare André Breton. 

André Breton ha dichiarato: < l'atto 
surrealista piiJ semplice è di prendere 
il proprio revolver, scendere in strada 
e sparare sul primo venuto, sul primo 
passante ». Allora io so che la stampa 
italiana, avendo scoperto questi testi di 
A. Breton, ha concluso che egli ha eser 
citato una notevole influenza perché 
dal momento che tutto il mondo sa che 
c'è il terrorismo in Italia, che c'è mol-

ta gente che si serve della pistola, dun 
que, visibilmente, questa gente è sur-
realista. Allora dico allo stesso modo 
che non è una ragione sufficiente per 
aver arrestato .'^ndré Breton, che non 
è una ragione per impedire il posses-
so dei testi surrealisti, e che questa si 
tuazione è estremamente grave. 

Per essere più concreto, io non cono-
sco Negri; l'ho intravisto una volta a 
Parigi. Conosco qualcuno dei suoi te 
sti. Ma quello che mi preoccupa è che 
non posso dire che egli sia innocente. 
Dopo tutto l'Italia è la terra di Macchia-
velli. e quindi può essere che egli. Ne-
ghi, abbia fatto esattamente il contra-
rio di ciò che ha detto. Dunque, non ho 
nessuna ragione di pensare che egli sia 
innocente, ma neanche ho ragione di 
pensare che un giudice comunista ri-
spetti la legalità borghese: come non 
ho nessuna ragione di pensare che 
un carabiniere rispetti la sua pro-
pria legalità dal momento che sap-

piamo di gente che è passata dalla fi-
nestra delle caserme ; ovviamente i ca-
rabinieri non c'entrano per niente in 
questa faccenda, ma, dopo tutto, si può 
anche aver ragione di dubitare del par-
tito Comunista Italiano che conserva an-
cora il culto del suo grande capo To-
gliatti il quale in Spagna si è distinto 
come esecutore del KG-B. 

Non ho quindi alcuna ragione di con-
cedere fiducia al Partito Comunista Ita-
liano ed ai suoi giudici; e tanto meno 
ho ragione di concedere fiducia ai ca-
rabinieri. Sono costretto a constatare in 
che modo Negri è accusato. Sono co-
stretto ad esaminare con quali metodi 
si vuole scoprire la colpevolezza di Ne-
gri. 

Se mi dicono: « Negri ha telefonato 
alla Signora Moro. Negri ha diretto con 
i suoi scritti», bene! Purtroppo ciò di 
cui mi posso render conto è che è nor-
male che lo si metta in prigione. Può 
darsi che lui abbia ragione, ma questo 
attiene alla lotta di classe e quindi ar-
rangiatevi fra di coi. H mio disagio 

nasce dal fatto che la maggior par-
te degli argomenti che vedo sono estrat 
ti dalle opere di Negri. Ho letto su Ri-
nascita commenti estremamente somma-
ri dei testi di Negri; commenti che ten-
devano a dimostrare che chi scrive te-
sti del genere, così incendiari, non può 
essere altro che un terrorista. E sic-
come egli è intelligente non può essere 
altro che un dirigente delle Brigate Ros-
se, o di qualcos'altro. 

.Mlora dico: è qui che bisogna asso-
lutamente stare attenti, perché è in que-
sto modo che tutte le inquisizioni si in-
staurano. E' per questo che sono con-
tento che André Breton sia morto, al-
trimenti si potrebbe accusarlo esatta-
mente nello stesso modo in cui si accu-
sa -.NTegri, perché i testi incendiari non 
mancano nella letteratura. Dopo tutto. 
.•\ragon è ancora vivo, ed egli ha det-
to: « Io caco sull'esercito francese nel-
la sua totalità », e questo potrebbe 
oggi costargli la prigione. Su questa af-

fermazione di Aragon sarebbe sufficien 
te che una persona qualsiasi prenda un 
Kepi e vi cachi sopra ché diventerebbe 
ovvia la colpevolezza di Aragon. Come 
è ovvio che Negri è colpevole nella mi-
sura in cui si accerta una certa violen-
za nei suoi scritti. Il fatto è che la mag-
gior parte degli intellettuali occidenta-
li ha espresso, in qualche misura, del-
la violenza nei suoi scritti, a comincia-
re da grandissimi italiani come Macchia-
velli e proseguendo con l'insieme del 
pensiero marxista. Ma non solo del pen-
siero marxista. Ci sono nella teologia 
del medioevo dei testi estremamente in-
teressanti sulle guerre sante e sui .de-
litti commessi in nome di tirannie giu-
ste, e sulla giustizia implicita nell'ucci-
sione del capo dello Stato. 

Ora. non voglio dire che hanno in-
fluenzato direttamente le Brigate Rosse, 
ma credo che se si comincia con Negri 
si deve continuare e spurgare tutta la 
biblioteca del 'Vaticano di tutti questi 
testi. Questo è molto grave perché se 
si deve cominciare a cercare il terro-
rismo del calamaio non soltanto tutta 
la letteratura francese ne dovrebbe ren-
dere conto, ma sono altresì degni del 
carcere italiano la maggior parte dei 
filosofi cristiani. 

Né dimentico i comunisti italiani poi-

ché suppongo posseggano anche loro le 
opere di Lenin edite in Unione Sovieti-
ca; e se essi hanno questa edizione 
delle opere di Lenin io suggerisco ai ca 
rabinieri che andranno a frugare nelle 
loro biblioteche di notare bene un te 
sto del 1905-1906 intitolato « La guerm 
dei partigiani >, dove Lenin consiglia ai 
cittadini ed alle casalinghe di far boi 
lire dell'olio per rovesciarlo sui cara 
biniert. Dunque, se i carabinieri trova 
no le opere di Lenin al domicilio di 
una famiglia italiana, e se vi scopro 
no in più delle bottiglie d'olio (di qual 
siasi tipo, che Eanno tutti male quando 
sono bollenti), e se per di più si sco 
pre un fornello per scaldare l'olio, al 
lora sarà legittima una forte presun 
zione che il possessore di questo testo 
di Lenin, sia un terrorista molto perico 
loso. .Non so se affiliato alle Brigati 
Rosse, perché suppongo che possa es 
sere anche autonomo o affiliato al Par 
tito Comunista Italiano, ma penso che 
a questo punto sarebbe necessario pe? 
i giudici agire con estrema rapidità... 

Se vi sembra dunque ancora evidenti 
che gli scritti possono produrre il ter 
rorismo. e che dunque i terroristi del 
l'inchiostro sono gli istigatori e le causi 
del terrorismo reale, bisognerebbe almi 
no riflettere su questo fatto: che il pac 
se dove esiste più terrorismo attualmen 
te è l'Italia, ma La maggior parte dfi 
terroristi del calamaio si trova per l'ap 
punto laddove c'è il minor terrorismi, 
reale, vale a dire in Francia. Se m 
deduce quindi che non c'è affatto le 
game di causa ed effetto tra gli scritti 
ed il terrorismo reale. Viviamo nel XX 
secolo e fino a prova contraria la gen 
te che legge libri ha il proprio pensit-
ro, la propria capacità di riflessione: 
sono cioè capaci di riflettere con la 
propria testa, e non c'è influenza male 
fica dei libri che possa così in qual 
che modo imprimersi net pensiero del 
lettore come se non fosse capace d; 
riflettere per propria conto. 

Io credo allora che non ci sia sem 
plicemente errore o stupidità intellet 
tuale nel fanatismo dell'inquisizione con 
sistente nello scrutare nei tesi la cau 
sa degli atti. E" proprio in virtù di 
questo che si è detto che gli ebrei 
sono estremamente cattivi perché il lor 
Dio è un Dio vendicativo, e che qui 
sta era una buona ragione per bri. 
ciare gli ebrei. Ma per me non è unii 
buona ragione! 

C'è stato nel Rinascimento uno sforzi-
per separare i testi dagli atti. Questi-
sforzo gh italiani lo hanno praticato < 
sono stati f ra i primi a farlo. E sa 
rebbe forse un bene che i giornalisti 
italiani si ricordino di Lorenzo Vaia i 

L'intervista di Glucksmannjadi( 
la manifestazione del 12 m:̂  

stamane alle ore 11 Radio ^^^^^ 
ga trasmissione alle iniziative ^^ 
tellettuali a proposito dell'ii"^^-
raia. Si leggeranno i testi di: 
Italia, si riferirà sulle prese ^ 
preparativi per la 
del 12 maggio. Verranno 
intellettuali, due interviste rHn^- ^^ 
tore e militante David Rouss?' ^^^ ^ 
"libertario", come egli stesso ^ 
ziative di solidarietà con i 
conto di un colloquio con San ^^^ 

Della lunga intervista con ^ ^^ 
passi, quelli che consideria"^' 

- dagl^ ,, ^^ rimento all'azione svolta - - «e, c 
alla libertà di esprimere le JJ ; tidera, 
tolleranza per le idee che no 



irdré Bretoni 
s m a n n ^ a d i o O n d a R o s s a p e r 
I 1 2 rTì5:) 

! 

gll'inchr^^^ziaria su Autonomia ope-
ssti de! ̂  contro la repressione in 
rese à stampa francese, sui 

cipc.:' '^J^^ifestazione internazionale 

0 inol'' ^ ^ in onda dichiarazioni di 

te di ROR dallo scrit-

Andrée Glucksmann. scrittore 
esso s anche per le sue ini-
^ • pr' indocinesi; e infine il reso-

1 con pubblichiamo qui alcuni 

riar- ^ significativi sia in rife-

^gl' ,J potere sia come appello 
le J ' ^^ ^ ^ ^ ^ "" i^^ito alla 
, «rti! '^ono giuste. 

degli altri giornalisti che sapevano di-
stinguere f ra ciò che è scritto nei testi 
o ciò che è scritto nella realtà. 

Ma c'è una seconda cosa che mi 
ombra estremamente pericolosa, e lo 

< • per quella che chiamiamo « democra-
•ia ». E' ovvio che se sL par te dal prin-
ipio che uno^ scrittore è responsabile 

li tutti i delitti che si possono commet-
ere, fino al punto che se lui stesso non 
ibbia denunciato i suoi delitti si può 
•onsiderarlo responsabile, ci sarà po-
hissima democrazia. Vale a dire che 
1 sarà soltanto la libertà di essere 
raccordo con il potere imposto. Que-
-lo che è già pericoloso a livello della 
democrazia lo è ancora di più al li-
vello del pensiero, perché se un filo-
sofo deve essere d'accordo con il po 
;t're imposto, in genere non pensa più. 
i^uesto è il primo punto. 

Il secondo è il contrario; è che è 
'.streniamente difficile (ed è per questo 
•he la situazione è pericolosa) per tutti 
iccettare . il concetto che la democra-
zia è la democrazia per i nemici della 
•iemocrazia. E' per me stesso difficile 
iccettare l'idea che i fascisti si de-
vono esprimere, che gli antisemiti si 
devono esprimere, e che i giornali fa-
scisti. i giornali antisemiti sono una 
:)uona co.sa. E' estremamente difficile 
immetterlo. 

Penso ad esempio, personalmente, che 
Vegri non sarebbe d'accordo; e penso 
che la maggior parte dell'estrema sini-
stra italiana non sarebbe d'accordo. E' 
per questo che posso anche capire che 
(lualcuno della Democrazia Cristiana am-
metta al limite che esistano idee di-
verse da quelle democristiane come 
(luelle comuniste del Partito Comunista 
Italiano, ma nessun altro genere di idee. 
Ma posso anche concepire benissimo che 
un giudice comunista ammetta difficil-
mente che la gente che lui accusa ab-
bia idee diverse dalle sue. Questo è 
.spiacevole e inumano, ma credo che sia 
proprio su questo punto che sta per de-
linearsi la sorte dell'Europa. 

Penso, che dobbiamo partire dall'espe-
rienza storica acquisita. Si è cercato di 
impedire la diffusione delle idee giu-
dicate pericolose. Vale a dire che al-
l'estrema sinistra sembrano pericolose 
tutte le idee che non siano dell'estrema 
sinistra, per la destra sono pericolose 
'utte le idee che non sono di destra, 
i- i comunisti giudicano, pericolose le 
idee che non sono quelle del capo at-
tuale. 

Fino a prova contraria, però, quasi 
mai le idee hanno impedito niente. Se 
il fascista non può esprimersi su! suo 
giornale liberamente diffuso, allora si 
esprime altrove. Se il fascista non può 
proclamarsi hitleriano egli si esprime-

rà altrove, in un altro partito. Se un 
antisemita non può diffondere le sue 
idee di destra, allora avrà opinioni di 
sinistra, e se la Germania nazista è 
stata battuta, ci sono altre potenze nel 
mondo che sono a loro volta diventate 
antisemite: ad esempio Stalin era anti 
semita e Breznev è tuttora antisemita 

Dunque, non credo che sia impeden 
do l'espressione di una opinio"^'^. qual 
siasi essa sia. che si arriverà, a sop 
primere gli effetti di questa opinione 
Credo al contrario che sia estremamente 
necessario che le opinioni, anche le più 
detestabili, possano esprimersi, perché 
nella misura in cui si esprimono hanno 
meno possibilità di diventare azione-

Tutto quello che vedo attualmente in 
Italia è qualcosa che è già successa 
in Francia quando avevamo un mini 
stro degli interni il quale proclamava 
che aveva trovato cannoni nelle facoltà 
universitarie e che tutto ciuesto era 
organizzato da un direttore d'orchestra 
clandestino: Mao Tse-tung. Era mini 
stro degli interni soltanto otto anni fa . 
e ha arrestato gente per dritto e per 
traverso parlando di complotto contro 
lo Stato, di attacco alla sicurezza na 
zionale. Poi. finalmente, tutto questo e 
cessato, e la stessa persona è sempre 
sindaco della sua città che non a caso 

è una città non molto avanzata. Anche 
in Germania è accaduto, e in un modo 
anche piii grave che ha prodotto una 
rottura, da una parte, tra gli studenti 
e l'insieme dei giovani contestatori, e 
dall'altra, con l'insieme della popola 
zione. Questa rottura è abbastanza pe 
ricolosa per entrambe le parti. Da una 
parte, perché ha ghettizzato spiritual-
mente i contestatori con risultati de-
plorevoli sull'intelligenza dell'insieme 
della popolazione (l'assenza di discus-
sione non sviluppa lo spirito), dall'altra 
parte ci sono effetti disastrosi anche 
su coloro che sono ghettizzati, a mio 
parere, perché il fatto di es.sere rin-
chiuso non è piacevole. La mentalità 
di chi è ghettizzato è bloccata, ed egli 
si droga, si suicida: e dico che .se 
oggi, a partire dal l 'affare Negri si svi 
luppa una grande campagna che ha lo 
scopo di criminalizzare tutto il pensie 
ro che non sia quello del Partito Co 
munista Italiano o quello della Demo 
crazia Cristiana, coloro che hanno con 
dotto questa campagna saranno respon 
sabili di un certo numero di cose. Sa 
ranno responsabili della disperazione di 
una parte dei giovani italiani: .saranno 
cioè responsabili di un certo numero 
di morti, vale a dire di suicidi, sia 
diretti che indiretti: saranno anche re-
sponsabili di un certo numero di delitti 
che avranno determinato rinchiudendo 

un certo numero di giovani in situa-
zioni insopportabili perseguitandoli a 
torto. Saranno anche responsabili di 
rotture nella società italiana tra gene-
razione e generazione, e anche tra 
garantiti e disoccupati. 

Detto questo, penso che la responsa-
bilità sia equamente ripartita. Penso, 
personalmente, che sparare alle gambe 
dei giornalisti o attaccare fisicamente 
cittadini è sbagliato, e che anche que-
sto determina una rottura nella socie-
tà italiana: rottura che non è affatto 
tra sfruttatori e sfruttati o tra oppres-
sori e oppressi, ma tra gente che usa 
la violenza e gente che non la usa: 
e non è la stessa cosa, perché la 
gente che non usa la violenza, vecchi, 
poeti, donne, sono una cosa diversa dai 
capitali.sti. 

Richiesto di esprimersi in relazione 
alla necessità di una mohilitazione a 
livello intemazionale e, in particolare, 
sulle manifestazioni previste per il 12 
e 13 maggio 1979. Glucksmann afferma: 

Ovviamente pen.so che non avrò esat-
tamente la stessa idea, negli stessi ter-
mini in cui è stata posta la domanda, 
di chi l'ha posta. Vale a dire che non 
sono sicuro di essere d'accordo con ciò 
che intendete parlando di capitalismo. 
E non sono neanche sicuro che siamo 
d'accordo su quello che intendete per 
mobilitazione, sulla parola «mobilita-
zione ». La parola « mobilitazione » ten-
de sempre a preoccuparmi. Quello che 
mi avete spiegato è che si tratterà di 
una manifestazione ampia, aperta, non 
violenta nel suo spirito e nei suoi prin-
cipi. E' evidente che la violenza di-
pende sempre da due campi, ma l'idea 
dei manifestanti è di fa re una mani-
fe.stazione non violenta, non settaria, 
e di organizzare un incontro di discus-
sione. Personalmente sono sempre un 
po' preoccupato per quello che riguar-
da gli incontri, perché di solito ci sono 
troppi discorsi e poca discussione; ma 
questo dipende dagli italiani e dalle 
loro opinioni. Ma sul principio gene-
rale penso che non soltanto è bene 
ma anche necessario in Italia, perché 
ogni volta che ci sono periodi durante 
i quali c'è solo il potere, e l'autorità, 
che parlano, è .sempre bene che discu-
tano insieme coloro che non hanno l'au-
torità e il potere: ma è bene anche che 
ci sia una partecipazione internazionale. 

•il 
: il 
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Antony Braxton quartet in concerto a Pistoia 
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Qualche tempo f a abbiamo 
letto su un giornale m u s i c a l e 
— molto stupido, tra l 'altro — 
una tua dichiarazione, nella qua-
le a f f e r m a v i che se a v e s s i tro-
v a t o un uomo bianco che suo-
n a v a j a z z glielo avrest i impe-
dito. on c ' è contraddizione nel 
suonare con musicisti bianchì? 

Non suono con musicisti bian-
chi, suono con esseri umani. 

Vorrei dire un'altra cosa: non 
sono d'accordo con il corrente 
concetto di razza, per cui un da 
te gruppo di gente è completa-
mente separato da un altro, ita 
liani diversi da inglesi, ingle 
si da africani, africani da egi-
ziani. Queste sono distinzioni 
grossolane, ed è questo il pro-
blema. la gente non è informa-
ta. e quindi non può nemmeno 
imparare, capire. 

Il concetto di razza che ab-
biamo attualmente non significa 
niente. Voglio dire che il con-
cetto dì razza è politico, legato 
all'espansione delle situazioni po 
litiche. Come si può parlare di 
« proprio paese », come si può 
considerare « proprio » il piane-
ta? Non mi interessa suonare 
con musicisti bianchi o neri, ma 
con gente che è sulla mia stes-
sa lunghezza d'onda, gente con 
la quale posso avere rapporti, 
qualcosa di reale... 

N e l l a musica a f r o - a m e r i c a n a 
esistono caratteri particolari che 
la distinguono ( U l t i n}tt«K:<i c r e -
a t i v a ed impro\ vKutt^ì e&r«iH^a. 
U n a di queste e l<i s{»iM»t.meit» 
con cui la musica nt»r.d vietw 
c r e a t a e può essere jiicottat^-
L a musica europea 
un a t t e g g i a m e n t o p t a ««fto « d 
ermetico, più elitiirn»< P e a t i et»? 
s ia v e r o ? 

Credo che sia vc^r», jiî i ì<» 
realtà è più compn i s i in qut^ 
sto periodo è molto iti fuorfr' t s 
sere contro il sishiUrf ts usi' 
dizione: ovviamente -hUo, tfi.t« 
sto e icaiaprensibile. i ,s<i 
un c e n o Ltv^ib, "Via «tnw 
loìsìiitmpc n concetto i^efttì 
Vità a n ^ r e pfù a fOft-

«Pi ^ ^ b i e t m SecoKMift 
rsokies-vawU' ta sua tt><ììS'ep(?tiiett 
dt fluire- -déife v u n e eapettetse^ 
la \x'84ì$m art rnusie fa^^esef t 
td il f f t f^fv dt-lla vttìttìHt 
dentale. Partàre delia «-«estei'n 

art music vuol dire parlare di 
maestri compositori come Bach, 
Beethoven, Stravinskji. ecc.: 
questa musica non solo ha me-
rito culturale ma è anche con-
tro la cultura che noi combat-
tiamo oggi. Sia parlando della 
crisi della musica occidentale, 
che della differenza tra musica 
occidentale e creatività nera, si 
ha sempre a che fare con mol-
ti pregiudizi. Ad esempio, io ri-
tengo che la western art music 
sia morta, ma non lo dico in sen-
so negativo. Penso che il nostro 
pianeta si stia muovendo verso 
un ulteriore stadio, che io chia-
mo di trasformazione. Pratica-
mente stanno accadendo tutti 
quei cambiamenti, quelle norma-
lizzazioni necessarie alla evolu-
zione dejla terra. 

Vorrei ora sottolineare che la 
differenza basilare tra western 
art music e creatività nera ha 
a che vedere con la liberazione 
e con un coinvolgimento alter-
nativo. dinamico dell'individuo. 
Parlo anche della capacità indi-
viduale di analizzare sia l'im-
provvisazione sia la composizio 
ne. Improvvisazione come mez 
zo di autorealizzazione, compo-
sizione come mezzo di unifica-
zione collettiva. Nella musica 
occidentale l'emergere del com-
positore sopprime la dinamica 
dell'individuo. E" per questo che 
la creatività occidentale, nella 
sua crescita progressiva, si sta 

. muovendo solo adesso nella ana 
lisa ^àeìla improv isd/Eotìe <if5rt»e 
tìvetm per risvegliare J «idJv'ttiyo 
l i litìscorso è più compt^sò^ 

^ ò dire che la s u 
l ^ ^ c sia niente e. la creitivtoà 

sia tutto. <• Vicev«rsd i j s 
i-eJAe una divisiooe t r o j ^ Seoi-'' 
plfÉe e un'affc i nw/Uitif r<i/it!»t<« 

P e r me la taa^ione deiriir-
te é Id stessa # ogui dttìvfio 
ytfiand nel mo«ttÌ9i E 1.. ereaU 
vità, per and3H®;:Sdi pti 
c s n realtà ;©€ft1ettiva it-H'utrts-
Tttià, deve jBHaversi v( r so ì t 
isaìSxii d Ed .:.i|:;g<tuesto i hi voglio 
<feFt- nel rrieffdt) non r t pui cut-
lora perché l ' a b b i a e » p^rsA, I 
bianchi che- -eontwjllano ìà teàì-
ta del pianéta hanno perso fai 
esifticd -^ffe eultui'a, £- \ imn 
soltfintp v«?so lo sviluppo tecRiffiiS 
Jogicij. P-cÈjjÈl-niiiu parlarne jji 

• c s ^ l p p ^ ^ ^ ; , è la 11 Ja. a 

Ci è sembrato che, a lmeno 
in questo concerta, il tu© mo-
do di suonare f o s s e il m o m e n -
to di sintesi tra la sonorità ne-
ra di B a r k e r e quella occiden-
t a l e di L i n d b e r g . Hai tentate 
di m e d i a r e , nel senso positive 
del termine, queste due « ani-
m e » del quartetto? 

Bene, per prima cosa dicia-
mo che non sono assolutamen-
te d'accordo con questo punto 
di vista. C'è molta confusione 
su cosa sia africano od euro-
peo. Il concetto che la maggior 
parte della gente ha della mu 
sica nera — per esempio — è 
che sia una musica senza al-
cun contenuto metodologico, e 
che la musica europea sia in-
vece analitica. Ma se si guar-
dasse meglio alla storia e al 
progressivo sviluppo della me-
todologia. arriveremmo ad un 
concetto completamente diver-
so della musica creativa. Il 
concetto di composizione non è 
europeo, la concretizzazione del-
la notazione non è europea, il 
concetto di melodia, contrappun-
to, ritmo, non è europeo. Il rea-
lizzarsi di quella che noi ora 
chiamiamo musica occidentale, 
l'armonia e la scienza che la 
concretizza non è europea. E" 
per questo che non sono d'ac-
cordo con quel punto di vista. 
Se mi chiedi se il ruolo del con-
trabbasso è europeo o quello 

stìestle percussioni afrjeaatìt tì g}̂  
^psndo di no. Non 3» ±03̂  CM 
« i d r a t o niente in tJtt-stjj 
flìfiÈCa. Preferisco gusitìaf^ al 
l'ass^ìviduo che ha c r g a t ì ^ è . che 
« a ^ r t o a nuove idéék -ehe può 

una precisa ffflo^one nel 
<}<ìa:d:-etto E se trovò'''"individui 
tieil genere, suono con loro, prò- ; 
V6- ^ lavorare in un campo mol-
tet V^tó. in accordo con il-fa-&=s 
tó sS jsaonare con gente diveff® 
•sSl, tbe- ha diverse '•ituaaeaijt 
^OKJtJvê . -Md non ha nìi 3 
cfee V B ^ e con un tentatitfs 
i^àajCiar-e l'essere eur p6o tf»T 

fe ^ÌEÉcano, perch' j w i at-
j fare una COÌ4 M gJ^ 

ueHf * 

loietvfotn. Claudica ArtttiAi e-

Uno strano 
concerto 

Centodieci minuti inchiodati 
sulle poltrone del Teatro Man-
zoni, rapiti in una atmosfera 
da favola che faceva venire al-
la mente i colorì e la limpidez-
za di certi paesaggi europei, 
ma anche il disordine congenito 
delle metropoli americane. Ma 
la musica, i suoni e le loro 
combinazioni non erano la som-
ma di due mondi diversi; era-
no un'altra cosa. Forse un ul-
teriore risultato di quella mu-
sica che può essere universale, 
al di là delle culture naziona-
li e al di là delle razze e del-
le loro storie, come dice Brax-
ton. 

Chi si aspettava un concer-
to che fosse uno show del lea-
der. chi .si aspettava che Brax 
ton desse prova di quanto, e 
sappiamo come, riesce a tirar 
fuori dagli strumenti che di 
volta in volta sitona. non ha 
trovato niente di tutto questo: 
0 almeno molto poco. E forse 
sono rimasti delusi ache coloro 
che riducono la sperimentazio-
ne al « semplice » (si fa per 
dire) « far suoni strani ». Credo 

c&tf, ^tmHìy tS3t»m--te .̂ f J»qt 
an lu Off?? m ìae^S.! <nmiait 
\on é ^fifo ^efito Bi'ixim, 
queM ^Wamo <ìenftù 

^tìs è mi0 il Brajn^ 
Cfe« fest -a Cremona mt 
•ms^S^ "^t, Ojl^e fier ^/'i 
M t ÌQ siesio dove 
Si 'soprattutto per 
l» -spgrimmt^à timbrica e .?o-

Un'intervista 
al musicista 
americano; 
professore 
di matematica; 
jazzista che, dicono 
« gioca col free e 
con Stokhausen » 

palco, ma quattro mMsicisti che 
riescono a parlare un linguaggio 
comune oppure personale, in uno 
ta tra improvvisazione e co-
musica perfettamente equilibra-
struzione, tra ritmo, melodia ed 
armonia, dove ognuno dei tre 
momenti è occasione per libe-
rare al massimo le tensioni e 
le emozioni che si concentra-
no a ritmo modulato. E liberarsi 
per poi coagularsi nuovamente. 

In questo gioco di emozioni 
si incastonano i soli e gli 
soli dei quattro musicisti, mi 
non per catalizzare attendono 
o innalzare tensione. Il solo, ' 
a.HSolo fa parte invece del tut-
to, è un momento, ma non « i' 
momento », di espressione indi 
spensabile per mantenere ^ 
tensione dei suoni che si sto 
dipanando. Ed anche le costru-
zioni tematiche sono nel tutto, 
e non preludi o chiusure di 
brani. In ognuno dei moment', 
nelle improvvisazioni singole 0 
collettive, e nelle parti corali, 
c'è un ordine estremo, ma che 
non ha niente a che vedere con 
l'ordine occidentale, frutto del 
potere del direttore d'orchestra. 
E' un ordine, invece, che nasce 
dalla sintonia individuale e col-
lettiva creata attraverso i 
ed i gesti. 

Diventa allora difficile rac 
chiudere questa musica e Que-
sto concerto in formule precisi-
Difficile e sbagliato, poi- C/ij. J 

qu0m è itìi^ ^ ^ 
pìà « Bt^^' 

£ chi notavtf- efeif pa. fasai» 
tetto ce a» $$ ^r UfitOo ^ ^^ , 
tura nera » mm& «if!»^ „ 
un altra B^mt., e0n^ 
atteggimmm PP 

l'essa -ftew 

ft cmm^^ è 

mm tiz altro un quar 
ìmmm diverso, Jurse an-

CiN già nmturo Che questo di-
psAét àitìl'amvo tJi Ltndberg.i 
tm ^GìiÉ^abbasso, ed è possibi-
le V ^ la sua ts^^ata peP^ 

e la 5ua oT^ìtftilaà stit 
stimti^ca che 

•eùmposìtivùf ìmp&ri,. «!u{ 
rf, juito <he iHJnw» ai i rmi^ 

u-j Kittiit iie àt 
r^j Hv» f t f i&f<j Brudtoit 

stato-
coni-

che mvt» rM Usi'h ^pa^^ ^ 
basm ìmmedere un " 

passivo verso 
itimm& mrni -quello di ^ 

m^dersi conf^f^ 
à ùscohare utA^ 

^a w^vre cti p»". 
mai u$miè u quella di^ ^^ 
«dir minata la 
l^tó É per iùm^' .-il 
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Elezioni 

TORINO. Urgente 3i compa-
gni che vogliono fare gh 
scrutatori. E' indispensabile 
dare il numero di codice fi-
bcale. Confermati a chi la-
vora 6 giorni di ferie paga-
le in più. 

PIEMONTE. Da lunedi sarà 
jisponibile il volantino del-
la lista NSU. Martedì ci sa-
rà il primo manifesto Ja 
attacchinare a lappeto 

TORINO. Martedì, ore 21 
zona Lucente - Le Vallet-
te. in corso Potenza 14. la 
riunione per programmare 
le iniziative per la NSU. 

LECCE. Presso la federazio-
ne di DP. corte dei Orimi 
6. funziona un centro orga-
niz7at!vo per la campagna 
-otejnjQS 1)6 3JB| ouopudiui 
ano luBeOoioo i iijnj. 02 
3||B OE'St aiiep aiejoijaia 
n SI presentino 

Manifestazioni 
CINISI. Manifestazione re-
gionale contro la mafia II 
9 maggio, si avvertono tutti 
i compagni Interessati che 
i manifesti di convocazione 
della manifestazione si pos-
sono ritirare presso le sedi 
di DP della Sicilia 

Riunioni-assemblee 

Mangiagalli. via Com-
12. Il coordinamento 

coirono della legge 194 
propone una piattaforma ope-
'ativa sulla situazione ospe-

n f ó L , a Milano per 
proporlo alla regione 

MILANO. Giovedì 10. "ore 
G'flante 2. r,u-

milanese dell'Opposi 
Opera:a della "^Trie 

-uVnL preparazione della 
•unione nazionale del set-
O'e fissata per la seconda 
"età di maggio 

^RENZE. Giovedì 10 maq-
21.15. presso % 

i a,azzo le- Diavoli 33. nu-

vo Pni '" '"^"' Collctti-
t°m, b'""® ' I s o l o t t o . Hu. 
l̂ -mi Repressione - R.orga-
^ zzazione dell'ooposizione di 
casse nei quartiere, ele-

politiche del 3 p,„gno 

Riunione de, co 
prdi^mento lavoratori dm • 
6 a. martedì 8. ore 
6.30 , ! Reg.na Margher:. 

. PalPCipa-c ,„ 
jarticolare tutt. 

fe'd ,̂""'»* Occidentale. Mar-
L r e U ? Palermo ore 17 
F o n la libreria . C e n t o 
„ Agrigento 5 r,u 

redazione s.c-
^ ^ a dei quotidiano Lott i 
no lì ""anti vogl.o-

« " a b o r a r e s,a per i m 
, per il na-

zionale. Sono invitati ,n mo-
particolare tutt. coioro 

-JK hanno .nviato ta sché-
lAii ,^ ' ' lioiiaborazionc 
^eila provincia a, Trapan. 
^angento. Palermo Calta 
"'•setti 

LOMBARDIA 

COAKJ. Radiocoiiio, FM 1U3. 
l'ARCI provinciale di Como 
e il teatro Città Murata han-
no organizzato per il mese 
di maggio una manifesta2io-
ne per ricordare Pier Paolo 
Pasolini, ha manifestazione 
SI articola in proiezioni cine 
jriatograficlic-, dibattiti, mo 
stre che cei-cheranno di ap 
profoiidire la personalità del 
poeta scomparso. 

Martedì 8 maggio, ore 20 
fc 15 22.15. cinema Enibas 
sy: « O s t i a » di S. Citti ('70). 

Giovedì 10 maggio, ore 2(1 
e 15 22.15. cinema Lux: t 12 
dicembre», collettivo ll972j. 

Sabato 12 e domenica 13 
maggio, ore 20.45. cinestudio; 
« Appunti per un'orestiade 
afr icana » (1970). 

Lunedi 14 maggio, ore 20 
e 15 22.15. cinema Embas 

: «Comizi d 'amore s-, ('641. 
Il programma prosegue jx-r 
tutto il mese di maggio. 
.MILANO. Teatro Uomo. fl-iO 
maggio: i-ccital tli Bruno I^iii 
zi. 
.MII..-\N'(>. ('incni;i Lcatr» Ciak: 
liroseguc il festival blues ti 
no al 20 maggio. In program 
ma (uiesta settimana: dal 7 
al l.'ì maggio: Willio .Mebon 
e Bcnnie Griflin. Il 14 e il 15: 
la ' Delta Blues lj;ind . e 
Francis Kiiiliers. Cinema 
('iak. via Sangnilo 
MILANO. Cinema lealro Na 
zionale fpiazza Piemonte) «L;ì 
.storia di un soldato > di Da 
rio Fo da Strawinskij. 
MILANO. Ultima .scgnalazio 
ne per questa settimana al 
cinema .Arcadia (corso P.ta 
Romana), lire 2000-1500. « Re 
naldo e Clara » di Bob Dylan 
con Bob Dylan e J . Baez. 

Gli annunci di questa ru-
brica devono arrivare entro 
sabato. 

Scrivere o telefonare a 
Lotta Continua, servizio pic-
coli annunci, Via de Magaz-
zini Generali 32, Roma - Te-
lefono 576341 

TOSCANA 

FIRENZE Controradio 93.7uii 
Mhz. organizza m eoUabor: 
zione con la FLOO ed il n 
neclub Ribongia. pi-esso l'au 
ditorium Poggetto. via dei 
.•Mercati, concerti: jazz: il 9 
maggio, ore 21.30. Keith Tip 
pet. piano solo, lire 2000 
FIRENZE. Si è aperta h. 
Nuova Biblioteca Teatrale 
promossa dall 'Ente Italiano 
Teatro della Pergola e dall 
Enciclopedia Eurojjea. con se 
de in via della Pergola 20 
Oltre all 'emeroteca che ni 
duna tutti i periodici Italia 
ni ed esteri e alle raccolte d 
.saggi e di testi drammatici, 
vi si potranno t ro \ a r c vec 
chie e rare edizioni. 
FIRENZE. Palazzo Vecchio. 
Mostra di disegni anatomici 
di Leonardo. 

FIRENZE. Regia di Liliana 
Cavani. il c Wozzek » di Alan 
Berg, ha inaugurato il XLIl 
maggio fiorentino. 
GROSSETO. Al teatro Indù 
stria, via Mazzini 103, orga 
nizzato da Radio Brigante 
Tibuzzi. concerto di Kettii 
Tippet ex pianista dei King 
Crimson. ore 21 lire 1500 

EMILIA-ROMAGNA 

MODENA. Cinema teatro Do 
mus, via Giardini, lunedì 14 
maggio, Carlos Trafic, Hec 
toi" Malamud, & Murder Ero 
thers» , ore 21. lire 2000. Ab-
Ixinamento cumulativo lire 
10.000, in vendita presso la 
biblioteca dei quartiere S, 
Faustino, via S. Faustino 7, 
Tei. 356339. 
IMOLA. Teatro Comunale • In 
principio era il blues j>, con 
tinua la rassegna martedì 8 
maggio con Franco Miganti. 
Roberto Bartolì. questa se-
ra folk inglese, con riferimen 
Io ad un'impronta blues. Bar 
toh, pi-ima cantautore e suc-
cessivamenu- approdato all' 
a rea jazzistica. Fabio Treves 
Band, considerato un espo-
nente « duro » del blues ita-
liano in riferimento al suo 
impiego di strumenti elettrici. 

CAMPANIA 

NAPOLI. Sino ai 1(1 maggio 
al Crasc. via .Airi 3B15. la 
Cooperativa • Pro|X)sta • pre 
senta un lalioratorio rli 
• espressione coriioi'alc Kui 
dato da Peter Deno. Per in 
formazioni rivolgersi al Crasc 
nei giorni dispari o telefonare 
allo (081) 411.564. 
SALERNO. Cinema Oxford, 
prosegue lino al 24 maggio 
la ra.ssegna cinematogranca 
•'Il cinema, le donne» pro-
mossa dal collettivo Cinema 
f )FF e dal coordinamento don-
ne di Salerno. Verranno 
proiettati filnis di .Margherita 
Duras. Chantal, Ackernian. 
Na> Setterling e Metzaras. 
La te.ssera dell'intera rasse 
gna che comprende 27 fìlms 
è in vendita presso il cinema 
Off. vicolo Antica Corte 2. 
Casa della Donna, piazza Fer-
rovia, lire .3000 

1-RlULl-VENEZIA 
GIULIA 

IKIESTE. Fino al 19 mag 
gio seminari sull ' interpreta 
zione tiiusicale. organizzati 
dall'.Associazione Musicisti 
Giuliani. dall'AAST e dalla 
RAI. 

PIEMONTE 

TORINO. La Regione Pie-
monte. la Città di Torino. IV 
dipartimento. Università di 
Torino. O n t r o di documenta-
zione sull'animazione: Coop. 
della Svolta, Coop. Teatro 
dell'Angolo. Coop. Compagnia 
del Bagatto, Coop. Assemblea 
Teatro: maggio - giugno 1979 
primo ciclo incontri di forma-
zione per operatori culturali 
i Atelier di aggiornamento e. 
Corsi teorici e pratici « Il lin-
guaggio dell 'attore » condut-
tore Guido Boccaccini, dal 3 
inaggio al 7 giugno più due 
incontri settimanali. Boccac-
cini propone un lavoro sui te-
sti e sull 'attore. * Si t rat ta 
dello studio del rapporto che 
lega l 'attore (o il regista o 
il pubblico) allo spettacolo, 
la parola scritta alla parola 
agita 0 azione, la creatività 
alla comunicazione. In questa 
serie di nessi vi è il linguag-
gio teatrale. » Teatro come 
laboratorio 1 conduttore Do-
mus De Janas , dal 10 al 20 
maggio, residenziale per 5 
giorni L'ensemble (formato 
da attori di diverse naziona-
lità) lavora sulle tecniche del 
teatro laboratorio. L'ensain 
ble alterna questa attività 
con periodi di permanenza in 
piccoli paesi (Paesi Baschi. 
Macedonia. Jugoslax'ia. Bar 
hagia) da cui t r a e spunti per 
il suo lavoro. « La composizio 
ne grafica - conduttore la 
Coop. Nuova Composizione dal 
7 maggio al 16 giugno più 
due incontri settimanali. Si 
propone una esperienza cen-
trata sull'acquisizione degli 
elementi di base della rap-
presentazione ^ a f ì c a svilup-
pando i seguenti filoni: il ma-
nifesto, la locandina, il vo-
lantino, l'opuscolo, il giorna-
lino, il cartellone, il tazebau, 
lo striscione. 

Per iscruiùni e intormazio 
ni in Via San Francesco 3, 
presso il centro (3i documen-
tazione =uli anunar iofe tei 
515461 int 22 

Antinucleare 
CAIi^PANtA. In preparazio-
le della manifestazione na-
zionale contro il risctiio nu-
cleare del 19 maggio 3 
Roma sono previste inizia-
tive su « energia e occupa-
zione 1 m tutta la Campania 
Per informazioni e per il ri-
tiro d3! manifesti già dispo 
•ubili tei allo 081 413631 

ROfvlA • Sono diSpoiiiDiii pòi 
I compagni ael mov;mento 
antinucleare nella sede aei 
Comitato per il controlio del 
te scelle energetiche presso 
(Fabbrica e Stato) via della 
Consulta 50. tel. 480808 
I manifesti per la convo-
cazione della manifestazione 
nazionale del 19 maggio 

Radio 
CHIECWAMO ai compagni del 
movimento di spedirci espe-
rienze positive o negative 
sui loro rapporti con le 
radio pollticfie di sinistra. 
Voglamo scrivere un libro-
proposta alle radio. Casella 
postale 21 - Montepulciano 
ISienaì 

Pubblicazioni 
alternative 
JONATAN SWIFT. lo spo 
jliatoio della signora ed 
altre poesie e un simpati-
;issimo libro ctie ridicoliz-
za la figura della donna an-
gelica e pura come l'aveva-
no fatta apparire I poeti 
Jecadenti di quel periodo, 
jsa strumenti contradditton, 
oiù che di misogenia si 
tratta dì avversità contro la 
moralìstica cultura vigente 
nel 1700. 

E' USCITO il quarta nume-
ro della « Rivolta degli strac 
ciom » con poesie, raccon-
ti. notizie, un intervento sul-
ta droga ed un poetogram-
ma. Richiederlo alla reda-
zione di via S. Giorgio 33. 
Lucca; sono disponibili an-
che gli arretrati. Chi può 
alleghi un contributo. * Mor-
rai... ma non posso» di 
Virginio Papinì (L. 1000, n-
chiederlo a FucK. via S. 
Giorg.o 33 Lucca), L'auto-
re di questo volume non dà 
soluzione precostituite sul 
problema del personale, .ma 
Imposta proble.matiche indi-
viduali ed al tempo stesso 
slmili a molti altri 

Personali 

laijL 

PER VITO d- Parma ^ „ó -
/a lavorato r.aiia re.iji une 
Tiiianese. Sono 6 i .rid 
avrei voglia ai r^véaei 
etonam, ai 3896613 o - u j t 
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Mi candido, 
non mi candido, voto, 

non voto, dopo il voto 
Don Marco 
Bisceglìa 
spiega perché 
si è candidato 
nelle (Iste radicali 

Con questi 
« miscredentr s 
mi ritrovo 
a respirare 
nuovannente 
come prete 

Ho accettato la prt^sta del 
PR di una mia candidaura 
per le prossime rieziioni politi-
cbe. 

I motivi: 
— favorire il coagulo e la 

espressione politica di usi diffu-
so malcontento e di un diffu-
so spirito di opposizione nei 
riguardi delle forze politiche 
che governarlo (o meglio, che 
sgovernano) il Pae«?e;, 

— esprimere ìa mia adesione 
alle iniziative e alle battaglie 
politiche de] PR; 

— contro quelle leggi (vedi 
Codice Rocco), quei trattati (ve-
di Concordato), che contrasta-
no con la costituzxme democra 
tica dèi poptóo I t a l i a » » ; 

— contro la politica energeti-
ca deUe ce îtraSi nucleari; 

— contro te corsa agli arma 
menti e ia Jegislazifflae milita 
Te antidemocjatica ; 

— per la difesa delle istitw 
zinoi demociatìche e dei dirit-
ti civili e umani: 

— per J'aflermazione della 
•non violenza e della sacralità 
della vita tieSla totta «jdale e 
politica. 

Mi rer.dc conto che questa 
mia scelta sarà decisamente 
disapprovata daH'a-utorità eccle-
siastica. le £;<Kcjente3riente me 
Tie assumo iuUa ja responsabi-
lità, con la profonda convinzio-
ne che nor' contrasta con la 

mia fede e con il mio spirito 
sacerdotale. 

Il potere ecclesiastico, die la 
politica la fa sempre e m<dto 
male, potrà prendere nei miei 
riguardi tutti i provvedimenti 
che gli restano da prendere (so-
no già stato esonerato dall'in-
segnamento della religione nel-
la scuola di Stato, rimosso dal-
l'ufficio di parroso, sospeso a 
divinis e interdetto da ogni ce-
ld>razione e partecipazione ad 
atti di culto). 

Ho accettato infine la candi-
datura neUe Jiste dei PR per-
ché tale partito mi garantisce 
e rispetta la mia lib«1.à uma-
na, religiosa e politica e la 
mia autonomia di giudizio, di 
scelte, di iniziativa. 

Paradossalmente, io che co-
me prete sono stato c«npleta-
mente soffocato nell'istituzione 
ecclesiastica, oggi con questi 
< miscredenti > questi «• scomu-
nicati» di radicali mi ritrovo 
a respirare nuovamente anche 
come prete. 

Marco Bisceglia 

Una dura critica 
di Felice Spingola 
candidato 
nelle liste radicali, 
alla decisione 
di inserire 
nella lista il prof. 
Luigi G ullo 

Le trovate originali 
dei « maghi » 

Da piccolo ogni qualvolta ar-
rivava il circo correvo allo 
^Dettacolo del mago. &a mol-
to bello per quello che provo-
cava dentro di me e agli al-
tri che erano lì attorno: pri-
ma 'incredulità poi coinvolgi-
mento e ammirazione per la 
sua abilità. Quello che è suc-

cesso alla lista radicale in Ca-
labria sa un po' di «arte ma-
gica »! « E" un uomo corrotto 
non è possibile che entri nelle 
liste ra<iicab », « Abbiamo tutto 
da perdere e niente da gua-
dagnare », « Per me è meglio 
Spingala nella lista che Gullo >, 
« E poi cìh k) conosce, nelle 
nostre battaglie radicali non lo 
abbiamo mai visto te si 
c Guarda ti assicuro Gullo non 
entra né alla camera né al 
senato p<Hcfaé ci sono gli altri 
della lista incazzati che minac 
ciano di usdre e p»i demo-
crazia proletaria ha minaccia-
to di far saltare raccordo per 
il Senato», «Sifl bollettino ra-
dicale c'è scritto che Gullo sa-
rà presentato solo alle elezio-
ni europee essendo nati fra i 
componenti le liste alla came-
ra e ai senato malumori ». « Fe-
lice ti voglio dire ai più Teo-
dori si è battuto fino in fondo 
per non farlo presentare nel-
le nostre liste», a E' un'opera-
zione sporca gestita da Roma 
su pressione di Gullo e di De 
Cataldo ». « Abbiamo sentito la 
candidatura di Gullo alla stes-
sa maniera tua ». « Devi capi-
re che vorrei essere nella tua 
posizione: poter uscire dalla li-
sta. e attaccare (JuLlo ma ca-
pisci sono nel partito... Non ho 
mai avuto tanta vergogna co-

me questa sera ». < Gullo vale 
per il partito radicale, a volerlo 
valutare bene, 5.000 voti non 
di più ma il partito radicale 
ha tutto óa perdere e poi non 
siamo mai andati alla ricerca 
spiccj<rfa del voto ». < La notte 
di ieri (primo maggio» è stata 
la notte dei lunghi c<rftelli e 
poi te lo assicuro, ti do la mia 
parola d'onore non ne sapeva-
mo nulla è stato un atto da 
banditi compiuto da Roma ». 
Con queste premesse era più 
che sicura la non presfoza dì 
Gullo neHa lista radicale per-
la camera. Ma il « mago » ha 
sen^re qualrfie trovata origi-
nale per fugare i dubbi degli 
astanti e bisogna dire che vi è 
riuscito almeno nei craifronti 

cai radicali se è vero die ha 
fatto planare a Catanzaro Fa-
bre e Rippa per spiegargli gli 

' enormi vantaggi che il partito 
radicale avrebbe ricavato da 
un suo eventuale inserimento 
nella lista e far sostituire a 
lista già presentata presso la 
Corte d'aK>eUo di (Catanzaro, 
il suo nome con quello di Sup-
pà militante radicale. Se i ma-
ghi in me bambino suscitava-
no incredulità, coinvolgimento, 
ammiraziraie, debbo dire che 
fin da quando sono venuto a 
conoscenza della eventuale cai.-, 
didatura GuUo ho pensato: 1) 
•possibile il suo inserimento in 
Msta tata la pressione di certi 
ambienti socialisti vicini a Gul-
lo. esercitata sui radicali dopo 
che non erano riusciti ad im-
porre la sua candidatura r.el 
loro partito; 2) se si fosse ve-
rificato si rendeva necessario 
non farsi coinvolgere nella di-
fesa di un personaggio con cui 
non hai nulla in comune e 
privilegiare invece i rapporti 
con 1 compagni della sinistra 
senza essere condizionato dal-
la presenza in lista di uno co 
me Gullo che verrebbe a per 
scnaUzzare la campagna elet-
torale; 3) sarebbe stato certo 
un atto da biasimare perché 
riprova della mortificazione ci 
ogni tentativo portato avanti 
in questa r^ione di fare e in-
tendere la politica in modo di-
verso. 

An-cora una volta il « pote-
re » di personaggi discutibili 
condizicna la possibilità di rom-
pere in Calabria il cerdiio di 
subalternità provincialista in cui 
si è costretti a fare pt^tica. 

lAvevo m<dte perplessità a 
candidarmi come indipendente 
nelle Uste radicali e avevo det-
to chiaro a chi me lo aveva 
proposto di non depositare i 
miei documenti qualora tra i 
candidati vi fosse (Sullo. Non 
so cosa farò hi questa campa-
gna elettOTale certo è che ne 
discuterò con gli altri cranpa-
•gni die come me non si ri-
conoscono in queste squallide 
operazioni elettoralistiche. So-
no di^xHiibile comunque fin da 
ora con i ctwnpagni a di«:ute-
re di come organizzare la par-
tecipazione agli spettacoli che 
il ar mago » darà in questo me-
se. 

Agli amici radicali chiedo so-
lo un atto oi coerenza fra quel-
lo che mi è stato detto in pri-
vato e quello che diranno nei 
comizi e credo che non sarò 
smentito anche su questo; sa-
rebbe poco simpatico dover ri-
correre ai mezzi deDa tecnica 
per far sentire la Iwo voce. 
Su questa farsa voler far ca-
lare il sipario vorrebbe sempli-
cemente dire che per i radicali 
« il professor Luigi Gullo sti-
naato ed apprezzato «riiabora-
tore del giornale di Calabria; 
...esprime le istanze culturali 
più vive e rinnovatrici della no-
stra regione », come lo definisce 
lo stesso giornale. Chiedo scu-
sa ai bambini di aver parlato 
01 «un mago» diabdico ma li 
assicuro che con loro sarà an-
cora piacevde andare al cir-
co a vedere i conigli che ^co-
no dal cappello. 

Felice Spìngela 

Una lettera 
di Mario dossali 
candidato 
nella lista di 
Nuova Sinistra Unita 
nel Trentino 

La verità non ha 
una dimora 
riconoscibile 

«Ho sei o sette patrie, e ne 
ho già perse quattro », ersi 
st^veva di sé il nobile Charles 
Joseph de Lille e cosi molt; di 
noi possono dire in questa fri-
mavera del '79 nientre andiamo 
ad affrontare queste diffictii 0 
strane elezioni politicho antici-
pate. Non siamo esal';amente 
dei senza patria o jjeggio an-
cwa degli orfani, ma abbiamo 
perso un bel po' ai patrie da 
tante che ne avevamo. Almeni 
questo credo che tiriti noi po.= 
siamo ammetterlo. H problema 
si complica però poi quando 
andiamo a vedere quali patrie 
abbiamo perduto, quali abbiamo 
ancora. Per vedere di adden 
trarci con calma e senza pre 
giudizi nel folto del proble-
ma possiamo distinguere i prin-
cipali punti di vista che oggi 
sono difusi fra noi e quando 
dico neri dico tutto quello che 
non si muove o che sta fermo 
a sinistra del PCI (Mi rendo 
conto anche che dire « a a-
nistra del PCI» è dire male, 
è dire poco, è dire equivoco e 
non sempre a sfavore del PCI. 
comunque, andiamo avanti col 
beneficio di inventario...). D pri-
mo punto di vista, il più pai; 
pabile, quello che si sente di 
pili sulla pelle, come una bue 
eia di pesca verde, è quello 
che pensa che è inutile agi 
tarsi, darsi da fare tanto or 
mai i giochi sono fatti. Cosa 
resterebbe da fare, per chi ne 
ha voglia? Intervenire nello 
^ttacolo, fare U clown, con 
sapevole di avere un ruolo, 
aspettato con regolarità. 

Questa società avrebbe ormai 
totalizzato comunque tutto e 
tutti nello spettacolo, tanto va-
le aHora starci « l a cosdenza 
spettatrice, prigioniera di 
universo appiattito, limitato dal-
lo schermo dello spettacolo, 
dietro al quale la sua ìxvprî  
vita è stata deportata, non co-
nosce più se non gli interlocuto-
ri fittizi che lo nvanteng^ 
unilateralmente, un i l a t e r a lmen te 
con l a loro m e r c a n z i a e w 
politica della loro m e r c a n z i a » 
(Guj Debord). Dunque 
questo primo punto di 
a volte attivissimo quasi 
schizofrenico nella sua attiw 
•paradossalmente, i giod̂ ^ ^ 
fatti, rien va plus. Esiste 
tamente un secx)n<k) P^®^ ' 
vista che potremmo definire 

crudele verso do-masochistico, cru«<="-
gli altri e verso se 
no a provarne . pjace-

di eh' rendo" in dò 0 proprio pî cf,. 
re. E' il punto ai vista 
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L'intervento di Carlo Cassola che avevamo annun-
ciato, verrà pubblicato nei prossimi giorni. Oggi, in-
fatti, per pubblicarlo avremmo dovuto «massacrarlo», 
per motivi di spazio. 

Ci scusiamo con Carlo Cassola e con i lettori. 

sa sempre tutto e comunque sa 
quello che deve fare lui e qu€4-
10 che devono fare gli altri di 
chi aveva già previsto come 
sarebbe andata a finire, deve 
sempre trovare una giustifica-
zione (che è cosa ben diversa 
dal trovare una causa). Questo 
è il punto di vista di chi sta 
sempre fermo, di chi non im-
para mai niente e si crogiola 
nella sua ignoranza, facendola 
passare per saggezza. Qualche 
volta questo punto di vista av-
verte la propria povertà, la 
propria inguaribile solitudine e 
allora che fa? Si sposa. Ma si, 
si sposa col moralismo e diven-
ta oltre che noioso anche irri-
tante, insopportabile. Io intra-
vedo anche un punto di vista 
che si può grossomodo chiama-
re ingenuo. E" simpatico ma 
non serve non solo nella po-
litica ma anche nella vita, e 
poi in fondo non sono molto dif-
ferenti. e che in ogni caso de-
vono essere affrontate sempre 
con la ragione (per carità nien-
te di freddo, la ragione è cal-
da e sensuale quasi avvolgen-
te). Per ra^wesentarlo vai be-
ne questo piccolo brano di Jo-
seph Roth; «La signora Taus-
sig stava sulla gradinata della 
stazione nord. Venti anni pri-
ma (a lei serobravano 15, per-
ché aveva per tanto tempo le-
gato la propria età che aveva 
finito col persuadersi che gH 
anni per lei si fermassero e 
non arrivassero mai alla fine), 
venti anni prima aveva aspet-
tato egualmente alla stazione 
nord l'arrivo di un tenente. Che 
però era di cavalleria. Essa sa-
liva la gradinata come se an-
dasse ad un bagno destinato a 
ringiovanirla. Si tuffava nello 
odore mordente del carbone, 
fra i fischi e i vapwi delle 
locomotive in naanovra, in mez-
zo allo scampanellio dei segna-
li. PorUva un corto velo da 
viaggio. Aveva l'impressione 
che fosse stato di moda 15 an-
ni prima. Ma erano invece ven-
ticinque anni, nepfwre venti!. 
Le piaceva il momento in cui 
11 treno arrivava ed ella ve-
deva al finestrino un ridicolo 
cappello verde di Trotta del 
suo viso amato, giovane e in-
genuo perché ella ringiovani 
Carlo Giuseppe come se stessa, 
lo riteneva più stupido e più 

ingenuo come riteneva più stu-
pida 

e più ingenua se stessa. ...ecDua se stessa. 
» Scusatemi se la citazione era 
tfoppo lunga, però «li sembra-
va projH-io che facesse al caso 
nostro! c n punto di vista scien-
tificanwnte fondato, laico, an-
tì<ìogntótico, critico, maturo » 

c e. in senso compiuto, an-
che se è giusto io credo cercar-
lo e cercarlo con passione pur 
'^nza illusione. Insomma la ve-
fità, per usare attre parole non 

una dimora ricono-
scibile in questo caso e pure 
tutti 

Posito deu f ^ 
«Itre Q • ccwne di 

JHÙ o meno im-
facciamo scelte dif-

ferenti. perché ci comjxirtiamo 
come tradizionali galli del pol-
laio mentre intanto tranquil-
la la volpe si pappa le galline? 
L'unica risposta possibile è quel-
la che deriva dalla constata-
zione che i punti di vista, che 
ho sommariamente descritto 
prima, stanno più o meno di 
casa in tutti noi e non voglia-
mo ammetterlo. Questo non to-
glie legittimamente alle speci-
fiche e particolari scelte che 
ciascuno di noi fa. questo però 
ci permette di restare nelle 
scelte che facciamo e che fa-
remo col fiato lungo con la pro-
spettiva che comunque sono 
scelte limitate che devono aprir-
si estendersi articolarsi. Non 
voglio essere talmente ovvio 
ca tirare le conclusioni e cioè 
di andare concretamente a ve-
dere i significati delle singole 
scelte. Credo che ci sia in giro 
sufficiente maturità per capire 
Q nocciolo di una scelta per 
«Nuova Sinistra Unita » per il 
Partito Radicale, per il PDUP. 

In ognuna di queste tre {X)s-
sibili scelte c'è un di più che 
fa per l'appunto scegliere 'n 
quel determinato senso. La più 
debole di motivazioni resta a 
mio avvsio quella per il PdUP, 
ma qui non mi interessa ap 
profondire il problema speci-
fico, mi interessai soltanto al-
largare 0 campo, alzare l'oriz-
zonte che altrimenti ci appare 
« nero di pece », imperscruta-
bile. Certamente il gioco di 
massacro di queste settimane 
ha fatto anche delle vittime; 
ora ridendo e pensando, fac-
ciamo il nostro gioco, senza 
barare, lottando per quello che 
pensiamo sia giusto e guar-
dando sempre al di là del no-
stro naso, possibilmente. Se poi 
uno non capisce proprio per-
ché debbano esserci tre liste. 
<^pure dice di votare radicale 
perché quelli almeno si fanno 
sentire, oppure dice che è con-
tro qualsiasi tipo di delega 
oppure... allora bisogna rico-
minciare da capo il discorso, 
affrontare con pazienza altri 
temi, scavare più a fondo nel-
la nostra esperienza collettiva 
e individuale di tutti questi 
anni. Insomma io credo che 
importante è evitare le contrap 
posizioni false e moralistiche: 
istituzionalismo scontro fronta-
le con lo stato droga e disgre-
gazione e vogliamoci bene sia-
mo tutti fratelli, no al pro-
gramma, no al partito, viva 
il partito, e avanti avanti in 
un cimitero lugubre e triste 
sempre più lontani dalla real 
tà, che non è fatta di coppie 
di contrario. 

E' evidente poi che il pro-
blema si sposta subito ai con-
tenuti: sia in termini veri e 
propri di concetti e di linguag-
gx) da rifare, da rifondare, da 
dissodare: sia in termini 
di obiettivi e di programmi e 
non è possibile nascondersi 
dieta-o il dito della classe ope-
raia e tanto meno dietro al 
dito della Costituzione! 

Mario Cossati 

Risposta di 
un ospedaliero a 
Marco Boato 

Alternativa può 
essere l'opposizione 
« radicàJe » e non 
il partito radicale 
Caro Marco, 

per cercare di spiegMe la 
scelta che ho fatto di candi-
darmi . nelle liste della NSU 
non "pw.so fare a meno di 
riferirmi alle recenti lotte de-
gli ospedalieri e al loro si-
gnificato, anche se sono con-
sapevole del fatto che le lotte 
di uno strato sociale o di una 
categoria di lavoratori non dàn-
no risposta a una serie di 
importanti e generali questioni 
politiche e quindi esprimono un 
punto di vista «limitato e par-
ziale ». Parto da queste lotte 
(al di là del fatto che le ho 
vissute) perché sono continua-
mente citate in ogni dibattito 
della Nuova Sinistra, in cui 
si discuta di nuova opposizio-
ne, come un caso esemplare. 
Siccome tutti le citano, ma 
quasi nessuno le analizza, cer-
co di definire alcuni dei con-
tenuti a cui abbiamo fatto ri-
ferimento per la scelta elet-
torale. per questa scadenza che 
certo nessuno di noi conside-
ra il terreno più favorevole 
per cercare di definire ed or-
ganizzare le condizioni di una 
nuova opposizione. 

La nostra lotta ha avuto al-
cune caratteristiche principa-
li: è stata una lotta colletti-
va e di massa, si è definita 
contemporaneamente sugli o-
biettivi-bisogni e sulle forme 
di lotta, cioè sui rapporti di 
forza politica: proprio per que-
sto si è scontrata con tutto 
il quadro istituzionale partiti-
co. sindacale, ecc. (stampa, 
magistratura, ecc.), contro il 
quale è riuscita ad esprime-
re forme di organizzazione ade-
guate allo scontro: non ha avu-
to bisogno di « leaders » ma 
al massimo di « speakers » che 
non hanno fatto altro che ver-
balizzare quanto quotidiana-
mente derivava da una elabo-
razione spontaneamente collet-
tiva in termini di indicazione 
politica e valutazione dei rap-
porti di forza: non è stata 
la verifica o la conferma di 
ipotesi di qualcuna delle orga-

nizzazioni della Nuova Sinistra, 
che non l'avevano prevista, ne 
sono state solo spettatrici o al 
massimo cassa di risonanza (e 
quindi la critica si è estesa 
anche a queste); e infine ha 
vinto, politicamente, riaffer-
mando nella pratica una auto-
nomia di classe e. per noi, 
facendoci anche rivivere la 
chiara percezione della inscin-
dibilità del rapporto lotta col-
lettiva emancipazione indivi-
duale. E' stata insomma un e-
sempio di opposizione (questa 
si) « radicale » alla riafferma-
zione del comando del capita-
le. alla politica dei sacrifici, 
al grande accordo padroni-DC 
PCI, al sindacato gendarme 
delle lotte, alla repressione dei 
nostri bisogni materiali e po-
litici. 

Tuttavia, pur avendo deter-
minato delle ripercussioni poli-
tiche generali, anche questa 
lotta non ha superato la soglia 
della possibilità di unificazio-
ne, in termini di obiettivi e di 
forme di organizzazione, con al-
tri strati e settori sociali che 
realizzano in vari modi e con 
uno spettro enorme di compor-
tamenti collettivi ed individua-
li una opposizione alla gestione 
capitalistica della crisi e al 
patto sofeiale padroni-DC-PCI. 
Perché (senza entrare in ana-
lisi più profonde) la opposizio-
ne sociale che oggi si esprime 
ha proprio questo di caratte-
ristico: di essere la somma di 
lotte, di comportamenti indi-
viduali e collettivi non riduci-
bili a sintesi e la cui speci-
ficità e modo di esprimersi e 
di organizzarsi va rispettata. 

Rispetto alle elezioni anticipa-
te, in cui la posta in gioco ov-
viamente non è la inversione di 
tendenza rispetto ai bisogni de-
gli sfruttati - emarginati - op-
pressi, ma un riaggiustamento 
dei rapporti di forza dei parti-
ti dominanti nell'ambito di un 
sostanziale accordo, il proble-
ma era quello di decidere se 
questa opposizione sociale, che 
esiste fosse utile e possibile che 
avesse una sua identità ed 
espressione anche elettorale: e 
una volta stabilito questo, il pro-
blema era quello di definire le 
condizioni minime in cui si po-
tessero cominciare ad intravve-
dere quei contenuti che la cri-
tica della politica, che la nostra 
come altre lotte e comportamen 
ti collettivi ed individuali met-
tono ogni giorno in maniera in-
gombrante sul tappeto: condi-
zioni minime la cui assenza san-
cisce e tende a rendere defini-
tiva la estraneità di chi vive la 
condizione di sfruttato • emargi-

nato - oppresso da una politica 
« grande » o « piccola » che non 
sia quella delle lotte e dei com-
portamenti voluti e agiti e con-
trollati quotidianamente nel pro-
prio specifico. 

Allora i contenuti minimi ara-
no che La lista fosse « unica » 
(condizione indispensabile per 
tendere a raccogliere « tutta » la 
opposizione sociale) ; che nel 
programma ci fossero i bisogni 
di questa opposizione sociale (da 
queUi materiali a quelli della 
agibilità politica, individuale e 
collettiva, intesa nel senso più 
vasto, avendo attenzione più che 
a una sintesi unificante di que-
sti bisogni, ad una loro rap-
presentanza il più estesa possi-
bile, con tutte le contraddizio-
ni che ciò comportava); ed in-
fine (obiettivo forse più impor-
tante di tutti) che nel modo di 
costruire questa aggregazione 
programmatica e politica la si 
facesse finita con la presunzio-
ne di avere linee politiche ge-
nerali, con l'arroganza di pic-
cole e grandi organizzazioni, con 
il leaderismo, con il passare 
sulla testa della gente ecc. ecc. 

Che questa impostazione fa-
cesse a pugni con PDUP, MLS 
e portaborse vari, si capisce 
bene e non occorre dilungarsi: 
che anche DP (e la sinistra 
sindacale?) suscitino molte per-
plessità e sospetti di strumenta-
lizzazione è ovvio; ma cosa c'en-
tra anche il Partito Radicale: 
cosa centrano col Partito Radi-
cale la globalità dei nostri bi-
sogni, la « cultura » politica che 
abbiamo accumulato, le forme 
di organizzazione che abbiamo 
costruito e ricostruito, la no-
stra «critica della politica» ecc.. 
ecc., o forse Pannella e il PR 
« rappresentano » la totalità del-
le nostre lotte, comportamenti e 
cultura? 

Caro Marco a me sembra che 
la tua scelta e quella di Mim-
mo Pinto, anche se raccoglie-
ranno forse più voti, sia una 
scelta sbagliata: mi sembra un 
colpo duro ad una ipotesi politi-
ca, quella della Nuova Sinistra 
•Unita, che anche se si realiz-
za in modo tutt'altro che esal-
tante, certo si muoveva nell'ot-
tica di una rappresentanza del-
la opposizione reale in tutti i 
suoi contraddittori aspetti. Pen-
so che questa vostra scelta da 
un suo contributo ad incentiva-
re la tentazione della astensione 
che indubbiamente ha, proprio 
a partire dalle caratteristiche 
della opposizione sociale e del 
quadro politico, una sua assai 
nspettabile dignità politica, 
rispetto alla quale la alternati-
va fxiò essere, anche sul piano 
elettorale, la opposizione « ra-
dicale » di massa e non il Par-
tila Radicale. 

Claudio Bazzi - Milano 
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Milano festeggia 
la stella 
a cinque punte 
E' quella del decimo scudetto del Milan, 
dedicata a Nereo Rocco. Piccola cronaca 
dallo stadio e dalle strade 

La grande piazza del 
Duomo si è riempita del 
rosso di mille bandiere. 
Anto stracolme di perso-
ne, che sventolano ogni 
tipo di cosa, imbottiglia-
menti, manovre pazzesche 
nelle corsie dei tram e nei 
sensi vietati: i ghisa (i vi 
gili) fanno finta di non 
vedere perfino due banca-
relle, tipo festa dell'Unità 
o primo maggio che, al 
centro dei due principali 
incroci stradali della cit-
tà, fanno affari a riforni-
re la popolazione esultan-
te, di qualcosa con cui 
sventolare la propria gioia 
di vittoria e di liberazio-
ne. Ma non è la cronaca 
della, improbabile, vitto-
ria delle sinistre alle ele-
zioni... 

E" il giorno della rivincila di 
decine di migliaia di parsone: 
«.luve va a cagar • Inter va a 
cagar». Il Milan ha vinto! Vin-
to lo scudetto, il decimo, e tan-
ta. tanta gente, da domani, a 
.scuola, sul posto di lavoro, in 
negozio, si .sentirà una spanna 
pili su dogli altri, c stasera è 
felice; grida «Ne-rco. No-re-o» 
in ricordo dell'allenatore morto. 

ALE- MILAN 
Folla enorme allo stadio, al-

cuni piccoli sfondamenti alle 
cancfllatc; In stadio è colmo, 
troppo coitno (quanti biglietti in 
più ha venduto la socictà?): 1' 
altoparlante invita pii!! volte i tì 
7000 che siedono siill'anello chiù 
so perché pericolante « Se non 
ve ne andate la partita non può 
cotninciare ». Ma nessuno si 
muove: solo la voce di Dio, im-
personato da Gianni Rivera, rie-
sce a scuotere le coscienze e a 
scatenare bande di ragazzini (e 
poi di carabinieri) che in pochi 
minuti svuotano quasi compie 
tamente le gradinate: la fìsica 
evidentemente è un'opinione, do 
ve si sarà messa quella gente 
nello stadio già gremito? 

spettacolo è il pubblico: 
la « fossa rossonera, le brigate 
rossonere. ecc. ». Razzi, petar-
di, bengala che formano spes 
sissime cortine di fumi viola, 
verdi, gialli da cui esce solo il 
rullare di tamburi, il battere di 
mani l'itrnato. la selva di pugni 
che si leva all'Alè Milan »: sem-
bra il Palalido delle infuocate 
assemblee di un tempo: le entra 
ta del Gianni e della squadra 
provoca nella gente gli stessi 
brividi che provocava l'entrata 
in assemblea del compagno viet-
namita e cileno. Migliaia di pez-
zetti di carta, rotoli e rotoli di 
carta igienica, ma a poco a po-
co tutto si spegne. 

CHE NOIA 
Il Bologna deve avere più di 

un santo in paradiso, oltre san 
Zangheri. perché pare che tutti 
10 vogliano (come l'anno sconso 
mantenere in serie A nonostante 
faccia schifo: .5-10 minuti gioca 
11 Milan e a momenti entra in 
porta con la palla. Poi nulla; 

SAVELLI 
Luigi Bobbio 

LOTTA 
CONTINUA 

Storia di una 
organizzazione 
rivoluzionaria 

una vicenda emblematica del percorso 
che è stato compiuto dalla «generazione 
del '68» nel suo insieme e che ora, mal-
grado le difficoltà del presente, è ben 
lontano dall'essersi conclusa. L. 3.500 

nessun gioco : dagli spalti piovo-
no i fischi e gli insulti; w n si 
•sa che fare per far pn.ssarr il 
tempo tra uno .sbadiglio e l'ai 
tro: uno davanti n noi -t: Ancn 
rn mezz'ora di xoffrrrma. ijoi... 
L'urto! 

La fine: bandiere fortn,ito pa-
rete .sventolate da ragazzini, mol 
ti giovani si rotolano sul prato 
verdissimo, la partecipazione 
collettiva e spontanea è enorme: 
un gruppo di caramba trova an 
ch'esso il suo momento di rivin 
cita su non si sa quali oppres-
sioni: dalle gradinate pericolan 
ti partono all'assalto, fucili al-
la mano assaltano feroci la rete 
di recinzione, catapultando.si so-
pra la massa compatta della 
gente: panico, fuggi fuggi, qual-
cuno è acciuffato sulle scalette. 
« Porca Madonna puttana » dice 
un giovane carabiniere alla pic-
cola folla che l'attornia: «Ci 
ha detto "esaltati" -- questo è 
oltraggio ». 

In Duomo il piedestallo di Vit-
torio Emanuele è rosso di fuo-
chi, di bandiere, di vapori, la 
luce della sera, dei lampioni, 
delle fiaccole, filtra tra le fac-
ce e le bandiere, in trasparenza, 
rendono irreale la piazza della 
grande Milano degli affari. Par-
te un corteo, va all'Inter per 
distruggergli la sede; i piij ac-
cesi sono i tanti compagni che 
abbiamo intervistato; ma la por-
ta resiste. 

Il corteo 2-3-4 volte si ricompo-
ne su e giù per le vie del cen-
tro, ma, a poco a poco perde 
consi-stenza; verso le 8 gli «ap-
piedati » sono ridotti a poche 
centinaia, i più giovani e i più 
accesi di prima appunto, men-
tre si dirada anche il carosello 
delle auto. A questo punto l'e.sal 
tazione e la violenza già abl-)on 
dantemente presenti scattano, si 
trasformano in odio e in ven-
detta contro « il nemico », un 
nemico qualsiasi, purché ci ,sia 
un nemico. 

Un gruppone scatta alla « ser 
vizio d'ordine duro e militan 
te » all'inseguimento di qualcu-
no; un uomo viene stretto con-
tro il muro, quasi piange, ripe 
te : « Non ho fatto niente, non 
ho fatto niente ». avrà sui 35 an-
ni; che «ha fatto? > chiediamo. 
«E* un interista». «Ha fatto il 
furbo ». < E' un juventino ». « Ha 
fatto... n. Un giovane grosso e 
biondo si intromette « Lasciate-
lo andare è un poveraccio » e il 
poveraccio si allontana, ricoper-
to di insulti, nel buio di un vico-
lo. Poi ancora una, due, tre vol-
te, scene del genere: uno bloc-
cato con l'auto, tipo sanguigno 
e « io sono forte, non ho paura 
di nessuno » scende, litiga con 
i ragazzotti, apre il baule. « Io 
prendo il mitra » grida. I ragaz-
zi rossoneri si spaventano, di-
ventano più gentili, le pedate 
all'auto cessano. 

La maggior parte della gente 
;;e n't: andata, fai- feia va be 
IH?, ma duma' se laura e, iji fùu 
do Milano è una città fredda ta 
iiùiiàie èli ordinato 

Clautiiu e Eultcrlù 

Il capitano di un movimen-
to di massa ha preso la 
parola,.. 

SAN SIRO 
E DINTORNI, COL 
REGISTRATORE 

Al BAGARINI 
Quanto guadagni in una gior 

nata come questa? 
— Alcune centinaia dì mi-

gliaia di lire. 
Fai altri lavori'/ 
Si. il pescivendolo. 
Come fai a procurarti così 

tanti biglietti:' 
Li compro, da amici. 
Un altro E tu quanto yiia-

dagni oggi' 
Se va bene, più di un uii 

lione. 
Fai altri lavori'/ 
Si, il muratore. Vengo da 

Palermo. Di Palermo, siamo in 
molti di Palermo, e teniamo 
tutti al Palermo. 

UN GRUPPO DI TIFOSI 
Chi è che stanotte ha so-

gnato il Milan? 
lOOO... 
Baratteresti la stella del Mi-

lan con la vittoria del tuo 
partito alle elezioni? 

In que.sto momento non con 
ta nemmeno la famiglia, fi-
gurarsi.... 

Se Ri vera .-ri candida con i 
radicali lo voti? 

No, lui è un uomo ael calcio. 
UN GRUPPO DI TIFOSE 

Vieni spesso? 
Si, abbastanza, con il mio 

ragaz-zo. 
Lo sposeresti un calciatore'.' 
Sì. 
E se ti dicessero che puoi 

fare l'amore solo una volta alla 
settimana? 

E' un po' poco, ma va bene lo 
stesso. 

Preferiresti un calciatore o 
John Travolta? 

Buriani. Buriani...!! 
» t * 

Un capo delle Brigate Ros 
sonere chiede invano dove sia 
no finiti i L80 rotoli di carta 
igienica. Un tifoso nel micro-
fono: «ancora tre quarti d' 
ora e poj l'urlo.,..». 

* * 

Dopo lo scudetto, all'assal-
to della sede dell'Inter. Improv 
visamcnte arrivano i « boys » 
(tifosi dell'Inter). «Hanno me 
nato uno dei nostri!.... Ma por-
codio , quando ba vintù la 
Synudine. arriva la pula.. 
Spaccagli la faccia a quel ba-
stardo dell'Inter. Prendi il 
cricU che sfondiamo .•Vrrivano, 
arnvàno i boys... 

Il maestro 
e 

il cafone 

E' finita. Mancano ancora 
novanta minuti, ma è finita. 
Chi doveva vincere ha vinto 
e « ora pronobis ». Champagve 
per iJ. Milan che brinda allo 
scudetto e alla stella fival 
mente conquisiata. Bastava un 
pareggio e pareggio è stalo: 
0-0 a San Siro col Bolng'i". 

A rovinar la fe.stó ci aveva-
no prmiato anche quei « provo-
catori », che per godersi me 
glio lo .scenario erano andati 
a sedersi nella zona vietata 
dello stadio, con la scusa che 
gli spalti erano strapieni. Co-
modi loro! E allora, quello che 
aveva fatto 1.500 chilometri da 
Reggio Calabria per vedere il 
Milan che vince lo scudetto? 

Per fortuna, una volta tan 
to, più dei fatti hanno contato 
le parole. Ne sono bastate 
quattro: « Rischiamo dì perde 
re la partita, per favore, 

E l ordine è tornato. Ci ha 
pensato il maestro, if signor 
Rivera. La voce del capitano 
risuonava dagli altoparlanti a 
tutti gli spettatori. E al copi-
tano si ubbidisce. Tutti al loro 
posto. 

Un vero esempio di discipl'-
na sportiva. 

Mai manganelli, lacrimogem 
e celerini avevano potuto tan-
to. Un Rivera per ogni squa-
dra di calcio e la polizia ita-
liana risparmierebbe centinaia 
di agenti da 'impiegare in ben 
pili seria modo. 

Bravo Rivera! Veramente un 
buon esempio. 

E non quel cafone di Con-
tesi, sempre lui, il solito che 
aUa vigilia di un incontro de-
cisivo per la salvezza della sj^ 
squadra va a prendere a bone 
un cittadino avellinese. Cne 
modi sono questi! Se deve me 
nare che lo faccia in ctimp"-
però sema farsi vedere, 
vece no. si fa espellere 
aver preso Pasinato per " 
braccio soltanto perché gh 
sputato in faccia. E tutto ^ 
discapito di una squadra. 9' 
ria. sacrificio e vanto dì 
intera città. Parole sante Q'^ 
le di quei tifosi che semF 
lui. Moritesi, si era P^^f^Z 
di chiamare s t r o n z i sottan 
perché gli interessa più lo 
dio che un ospedale. Gl^Jo ««l 
vano detto: «Se Avelhno 
in Serie B gli faremo un v 
e proprio processo in 
Ma la giustizia pre^'O [ J ^ 
sti da maienni. L-Aven»>' . 
quasi salvo e lo ^"^'t^giut 
ampliato, il Milan è 
e il giusto premio a c 
merita: 300 miiiorn a 
e compagni 

Ber,edetti tifosi, ««'"'f'^ 
uTtó parola .. p^^cH" 
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PER NEGRI E NICOTRI ACCOLTE LE RICHIESTE DELLA DIFESA 

La perizia non sarà solo sulle telefonate 
Per effettuare la perizia sul-

le voci di Toni Negri e Giusep-
pe Nicotri, forse i due impu-
tati non saranno costretti a 
leggere i testi delle telefonate 
registrate durante il sequestro 
Moro, pervenute alla signora 
Moro, al prof. Tritto e al sa-
cerdote don Mennini. Lo ha sta-
bilito il consigliere istruttore 
Achille GaUucci, al termine di 
un incontro svoltosi nella mat-
tinata con i difensori degli im-
putati. Inoltre Gallucci ha smen-
tito il fatto, da lui stesso in un 
primo tempo annunciato, che la 
prova si sarebbe basata esclu-
sivamente sulle famose inter-
cettazioni telfffoniche. Infatti, 
prevenento le obiezioni degli 
avvocati Mancini. Leuzi-Sini-
scalchi e Flamini, il capo dell" 
ufficio istruzione ha incaricato 
il perito d'ufficio Roberto Piaz 
za di effettuare una perizia di 
carattere oggettivo e sogg3tti-
vo e applicando criteri sjcio-
linguistici e dialettologici. I di 
fensori dal canto loro hanno 
presentato un elenco di periti di 
parte, gli ingegneri Antonio Fe-
derico e Francesco Siniscalchi, 
esperti della tecnica in telefon.a 
il prof. Gino Sacerdote del mi-

nistero dei Lavori Pubblici, ai 
Torino e il prof. John Trum-
per docente all'istituto di Glot-
tologia presso le cattedre di 
Pavia e di Padova e collabo-
ra otre presso l'università di 
Lo;.-dra. Trumper è il perito eh 2 
analizzò la telefonata-trappola 
della strage di Peteano. L'incon-
tro con i difensori si è pro-
lungato per diverse ore, a cau-
sa oi alcune difficoltà « tecni-
co-amministrative » : infatti i 
due periti d'ufficio, nomi-
nati in precedenza hanno chie-
sto di essere esonerati dall'in-
carico. E il loro ritiro è stato 
interpretato dal consigliere i-
struttore come « rifiuto di atti 
d'ufficio legalmente dovuti » 
reato punibile dall'articolo 366 
del codice penale. Perciò Gal-
lucci ha inviato copia del V3r-
bale di perizia aJ pubblico mi-
nistero che dovrà vagliare se 
incriminare o meno i due pe-
riti. 

Durante l'incontro i difensori 
di Nicotri e Negri hanno sol-
levato alcune eccezioni. Per 
quanto riguarda il redattore del 
Mattino di Padova, l'avv. Fla-
mini ha reso noto a Gallucci che 
durante l'interrogatorio il suo 

assistito si è dichiarato total-
mente estraneo alla militanza di 
Potere Operaio, di conseguenza 
si deve prendere atto del con-
trasto con le posizioni proces-
suali degli altri imputati. Per 
questo motivo i periti che esa-
mineranno le telefonate addebi-
tate a Nicotri non saranno gli 
stessi di Negri. 

Uscendo dall'ufficio di Galluc-
ci, l'avv. Bruno Leuzzi-Siniscal-
chi ha rilasciato una breve di-
chiarazione a commento delle 
decisioni degli inquirenti : « L'in-
carico oggi dato ha confermato 
tutte le riserve, perplessità e 
critiche che già da tempo im-
putati e difensori avanzavano ». 

Inoltre « oggi sì è dimostra-
to che una perizia che abbia 
m minimo di significato tec-
nico-scientifico può essere so 
lo quella che integri i risul-
tati di tre discipline: elettro-
magrj.'tica, socio-togilistica e 
le sperimentazioni già collau-
date e denominate "gruppo di 
ascolto". 

Pertanto tutte le affermazio-
ni di somiglianza fat te fino ad 
o g ^ — ha concluso l'avv. Leu-
zi — sono destituite di ogni fon-
damento scientifico ». 

VENEZIA. DOPO LE PERQUISIZIONI 
ARRIVANO LE 

COMUNICAZIONI GIUDIZIARIE 

Venezia, 7 — Come era pre-
vedibile, nonostante le ripetu-
te smentite della Procura t'el-
la Repubblica, le perquisizioni 
compiute venerdì mattina dai 
carabinieri, su ordine della stes-
sa procura, nella « Casa dello 
studente » e nei locali del « Do-
ga dum » dell'Università di Ca' 
Foscari, hanno avuto un se-
guito. Le perquisizioni erano 
state compiute in relazione agli 
attentati fatti contro le caser-
me dei carabini'iri di Canna 
i-egio, nel centro storico, Me-
stre e Meolo. Il dottor Mauri-
zio Ferrari , il sostituto procura-
tore incaricato aelle indagini, 
ha emesso una comunicazione 
giudiziaria contro uno dei 57 
studenti che, dopo il fallimen-
to della psrquisizione. erano 
stati prelevati e trascinati in 
questura. Il giovane studente, 
del quale il magistrato non ha 

voluto rivelare il nome, è so-
spettato di fabbricazione ille-
gale di ordigni esplosivi. Il dot 
tor Ferrari ha lasciato intende-
re che durante la perquisizio-
ne sarebbero stati trovati sol-
tanto « mezzi e materiali ido-
nei alla costruzione ai ordigni » 
e nleTit'altro, perché se si fos-
se trovato qualcosa di più sa-
rebbe scattato immediatamente 
l'arresto. Lo studente, non di 
Venezia, «sarebbe un elemen-
to non certo estraneo all'uno o 
all'altro dei noti gruppi clan-
destini». Dall'itidagine, appe 
na iniziata, Ferrar i è convinto 
che sia piuttosto grossa: «C'è 
già d3lla carne al fuoco, ha 
dichiarato, anche se non pro-
ve vere e proprie. Abbiamo co-
munque in mano una serie di 
indizi, che richiederanno esami 
approfonditi ». Lo schema è 
sempre uguale! 

1 i 

Un 9 maggio di lotta 
con il coraggio di Poppino 
^ ^ R V I S T A A GIOVANNI IMPASTATO, FRATELLO DI PEPPINO 

Z B ^ ^ ^ t " " ài distan-
Mmn ^^'•'^aro assassinio del 
compagno Peppino Impastato, i 
mMi Sii amici, la fa-
voir®'. scenderanno ancora una 

w in piazza per denunciare 
dinin®?®®®'"'- ' "a soprattutto per 
dimostrare alla cosca maf i^a 
aemocnstiana che con l'uccisio-
faìtr compagno, ha tut-

iro che spento la voglia di 
^ ' a r e e di vivere. Un 9 mag-
co^ di tensioni: la diffi 
g S ohian-zzu tra la 

'atteggiamento opportu 
-lieo che caratterizza la siai 

st ùrica. 
Siamo andati a parlare di que 

cose con il fratello di Peppi-

no. Giovanni Impastato, che ge-
stisce un negozio di alimentari 
vicino a Cinisi. E" domenica, Gio-
vanni è costretto a lavorare per-
ché, nei giorni festivi c 'è possi-
bilità di maggiori incassi visto 
che la zona si popola per il fine-
settimana dei palermitani. 

Come pensi che risponderanno 
i compagni siciliani e non all'ap-
pello dei compagni di Peppino 
per la manifestazione di do-
mani? 

Giovanni : Abbiamo proposto 
questa manifestazione per apri 
re un dibattito a livello naziona 
le perché siamo convinti che il 
fenomeno mafia non riguarda so 
lo Cinisi e la Sicilia. Infatti la 

Per la scadenza contro la Mafia del 9 maggio i Compagni 
oi .àfrico - Comitato di lotta — fuori sede Casalbertone di Ro 
ma, in un comunicato invitano tutti i compagni alla partecipa-
zione alla manifestazione di Cinisi « come inizio di un'impegno 
antimafioso troppo a lungo sottovalutato, determinante per lo 
sviluppo iwlitico-rivoluzionario del meridione e per tutto l'an 
damcnto d<-lla lotta a livello nazionale. La mafia opprime, impera 
e uccido contraccambiando l'impunità che gli viene dallo Stato 
con voti e repressione antirivoluzionaria, fino all'assas.sinio dei 
com|)agni. co.stitncncio una cnlonn.i por il so.>;togn(i drl .sistema 
sia nel Sud fhv nel Nord ». 

mafia ricava maggiori profitti 
attraverso il traffico di eroina 
(questo è un problema soprattut-
to del settentrione dove ogni an-
no muoiono decine di giovani a 
causa della droga pesante) e il 
traffico di armi. 

Adesioni alla manifestazione 
sono venute soprattutto da strut-
ture di compagni siciliani. Già 
una grossa mobilitazione a li-
vello regionale sarebbe soddi-
sfacente, fermo restando che 
non rinunciamo al tentativo Ji 
fare di questa lotta un proble 
ma di tutti i compagni a livello 
nazionale. 

Esattaineute uii'auiiu fa subi-
lo doiM i'a.ssassinio di Peppino 

migliaia di ronipagni si tro-
varono in piazza ma solo pochi 
tra ossi hanno continuato un'as-
siduo lavoro d'inchiesla. C'è la 
possibilità oggi, al di là del ri-
cordo di J'eppino, di una mobi-
tita/.ione più costante? 

... Quando un 'anno fii tutto 
il movimento palermitano si rac-
colse attorno a Peppino fu so-
lo per la stima e l'amicizia che 
li legava a mio fratello. Questo 
è un periodo di grosso riflus-
so e disgregazione, ciononostan-
te noi abbiamo continuato e at-
torno a noi si è creato un grup-
po di compagni che ha lavora-
to, e in un certo senso i frutti 
ci sono stati. Per esempio nel 
nostro paese va corrodendosi la 
immagine della mafia come or-
ganizzazione « paternale e buo-
na ». In poche parole essa ha 
perso consensi e noi come fami-
glia non siamo per niente iso-
lati dalla forzata omertà della 
popolazione di Cinisi, anzi ve-
latamente si av\'erte una cer-
ta solidarietà. 

Che ruolo può avere in tutto 
ciò la tua candidatura nelle li-
ste di Nuova Sinistra Unità? 

Giovanni. La mia candidata 
ra in NSU non significa una 
sorta di salto di qualità nel 
fa re politica ma rappresenta so-
lamente una continuità nella mia 
lotta di ogni giorno. L'ho ac-
cettata su proposta dei compa-
gni del Comitato di Controin-
formazicne — Peppino Impasta-
to e di Radio Aiit CMi il solo 
scopo di ilare più respiro alla 
battaglia contro la borghesia 
mafiosa. Una proposta di caii-
didatuia mi era venuta anche 
dal partito radicale. Ho molta 

si inni l'impegno flei comp.i 
giii radicali in particolare sui 
problemi dell'energia, ma ho 
dovuto rifiutare proprio pei- non 
dare alla mia candidatura un 
segiio elcllorale fine a se .si.e.s-
SD, La mia quindi non è una 
scelta .settaria, deriva sempli 
cernente dalla mia esperienza 
di sempre. Per queste ragioni, 
per esempio, non condixndo il 
comportamento di Mimmo Pin-
to. 

Fervono, come si dice, i pre-
parativi per la manifestaziotie 
di Cinisi che partirà nel po 
meriggio da corso Umberto: 
manifesti spediti in tutta la Si-
cilia e in alcune città del nord, 
assemblee Cl'ultima domenica 
scorsa a Caltanissetta con la 
partecipazione di molti compa-
gni), mentre dall'altra parte 
della barricata, dalla parte del-
la mafia, resta ormai la spe-
ranza di fa r passare i compa-
gni di Cinisi come pericolosi 
terroristi, si tentano le rappre-
saglie personali gettando il di-
scredito con vili insinuazioni, 
addirittura sui loro rapporti fa-
miliari. 

La sinistra storica sarà pre-
sente in piazza il 9 maggio 
solo coreograficamente. Per il 
9 maggio sono previste queste 
iniziative: alle 10,00 mostra fo-
tografica, alle 15,00 comizio, al-
le 17,00 corteo. Per 1 compa-
gni che arrivano da fuori è 
conveniente prendere il treno 
delle 14,00 che arriva alle 15,0«J 
0 il pullmarm delle 13,50 coii 
arri>'o alle 14,50. In ambedue 
1 casi la partenza avviene dal 
la Stazione Centrale di Palermo. 

a cura di Pippo Crapanzano 
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«coppola, cella g i a c c a m 
velluto e del nspefto », 
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Tarkovski. 
il regista 
de « Lo specchio 

Elezioni: c'è 
scelta e scelta 

S c r iv e Fabio Salvioni: 
<t(...) dire, senza paura, con 
chi stiamo, o non stiamo, se 
ci si debba schierare e con 
quale lista, ognuno per sé. lo 
ad esempio sono di partito e 
sono senza scrupoli e sono per 
la lista formata da Boato, Bob-
bio, Finto, Cossali, Baldelli, 
Bazzi ». Mi sembra una posi-
zione del tutto sbagliata. E per 
molte ragioni. Innanzitutto per 
ché appiattisce i compagni, le 
cose che dicono, le esperienze 
che hanno fatto e fanno, le ri-
spettive storie e persino le 
stesse ragioni (talvolta anta-
goniste) che li hanno spinti a 
scegliere una lista invece che 
un'altra: li appiattisce e li omo-
loga sulla base solo della tes-
sera che hanno (avrebbero) in 
tasca: quella di Lotta Continua, 
appunto. Ora, dopo tutto quello 
che è successo in questi anni, 
votare (o invitare a votare) per 
un candidato « perché di Lotta 
Continua » mi sembra sorpren-
dente: il frutto residuale di un 
patriottismo e di un settarismo 
che francamente stupiscono. 
Che poi le diverse scelte deb-
bano essere ugualmente rispet-
tate, questo mi sembra del tut-
to scontato. 

Ma, per entrare nel merito, 
devo dire che la scelta di can 
didarsi col Partito Radicale mi 
sembra appartenere a una con-
cezione « ultrasinistra » dell' 
autonomia del politico (conce-
zione che, non casualmente, è 
stata manifestata anche da 
Franco Piperno), per cui la 
« questione elettorale » si ri-
durrebbe al penetrare nei luo-
ghi del Politico e al muoversi 
dentro l'Istituzione. Il problema 
è dunque arr ivarci ; non im' 
porta come: dentro a quale 
lista, insieme a chi, grazie a 
quali voti, in relazione con qua-
le passato e con quale patrimo-
nio di esperienze e di idee: e 
per conto di chi. 

L'accesso e la presenza in 
Parlamento .ti riducono così a 
mera funzione individuale, ad 
esercizio di abilità, a manife-
stazione di astuzia politica. L' 
essenziale è che qualcuno, che 
abbia le idee giuste, sia pre-
sente a quel livello del siste-
ma politico. Questo fa dire a 
Marco Boato: anche se verrò 
eletto dentro le liste del Par-
tito Radicale, continuerò ad es-
sere un esponete della nuova 
sinistra. Ma a garantire della 
continuità tra la sua esperien-
za precedente è quella in par-
lamento è solo lui lui che 
individualmente si è candida-
to e che individualmente verrà 
eletto (chiedendo cioè voti so-
lo per sé, voti solo di prefe-
renza); e a garantire della coe-
renza tra il suo comportamen-
to di militante in questi anni 
e le sue scelte parlamentari 
è, ancora, solo ed esclusiva-
mente lui. E, infine, a garan-
tire che le trasformazioni e le 
rotture, le autocritiche e le dif-
ferenze — che sono tutte ne-
cessarie e salutari, e in nome 
delle quali viene motivata la 
separazione da un settore con-
sistente della nuova sinistra — 
non si trasformino in nuova 
ideologia e nuovo feticismo: a 
garantire da questo può essere 
solo la sua a buona volontà s 
e la nostra < fiducia ». Ora, 
posso anche accreditare conti-

nuità, coerenza e « buona vo-
lontà » a Marco Boato — e 
se si trattasse solo di un di 
scorso tra me e lui. Boato sa 
che gli darei il mio voto — 
ma perché non accreditarle, per 
esempio, a Luigi Ferrajoli, ca-
polista di Nuova Sinistra Uni-
ta a Roma? Nel caso di Fer-
rajoli — anche qui al di là 
della sua figura — c'è qual-
cosa di più. ì^on -molto: ma 
qualcosa di più c'è. C'è che 
la lista di NSV. il travaglio che 
l'ha prodotta, le assemblee che 
l'hanno preceduta, le energie 
che ha messo in moto — an-
che se molte assemblee sono 
andate male e, comple.isiva-
mente, la mobilitazione non è 
stata certa esaltante — rap-
presentano una dimensione 
collettiva ( ridotta sì, ma col-
lett ivaj e aggregativa. E rap-
presentano una relazione (più 
stretta e spessa di quella che 
assicurano individualmente Boa-
to e Pinto) con aree, movi-
menti e soggetti sociali. E' 
questo, se non altro, che dà 
« più garanzie >. Per conclu-
dere, ritengo che «n'autonomia 
della nuova sinistra può an-
cora faticosamente esistere. 
Essa non si fonda certo sulle 
scelte del ceto politico, vecchio 
e nuovo, della sinistra rivolu-
zionaria. sui suoi fragili grup-
pi di intellettuali giornalisti re-
dattori di riviste: si fonda piut-
tosto su orientamenti e com-
portamenti, movinienti reali e 
trasformazioni sociali. Cose, 
tutte, che o sono collettive o 
non seno. Sul terreno eletto-
rale (che. come sappia-nw, non 
ci è, e mai ci sarà, favore 
vole) e in una situazione di 
gravissimo impaccio politico e 
teorico — nelle condizioni peg-
giori, quindi — la scelta di 
NSV mi sembra quella che, 
più di altre, rimanda a que-
sta nozione di autonomia. Ma 
che non ci fosse da scialare, 
lo sapevamo da tempo. 

Luigi Manconi 

Colleghi sì, 
ma con 
riserva 

I lettori di Repubblica ai;rar3-
no notato che nel numero di do-
menica quel giornale ha dedica-
to un « fondo » alla irruzione ar-
mata di due squali nella reda-
zione di Lotta Continua. (Nel ger 
go giornalistico si chiama « fon-
do » un articolo stampato in cor-
sivo o in neretto che in genere 
contiene i pensieri superflui e i 
fondi di magazzino delle idee. 
Nel gergo poliziesco si chiama 
« squalo » un nomo armaio e 
travestito che. come gli squali, 
colpi.<ice all'improvviso e senza 
mostrare il tesserino). 

II fondo, che è di Corrado Au-
gias. si compone di due parti 
ben proporzionate. La prima, 
dopo aver ricordato l'episodio 
(che risale a giovedì scorsoJ 
esprime una vibrata protesta., 
richiama il ministro dell'Interno 
al suo dovere di intervenire pu-
nendo i responsabili, ed assicu-
ra ai « colleghi di Lotta Conti-
nua » la solidarietà « senza ri-
serve » dei « colleghi di Repub-
blica ». 

La seconda parte invece rivol-
ge. sempre ai colleghi di Lotta 

Continua, una piccola ma disgu-
stosa paternale. « Nel corso del-
ia sua storia ormai non breve 
— dice — Lotta Continua ha 
avuto numerose occasioni per 
occuparsi di poliziotti e carabi-
meri stesi sul selciato a faccia 
in giù, intrisi nel proprio san-
gue (...). Ebbene, in tutte que-
.fte occasioni non ci è capitato 
mai di notare nei resoconti quel-
l'indignazione che oggi coglie 
noi davariti a episodi come la 
grottesca perquisizione di gio-
vedì. Al contrario abbiamo no-
tato l'indifferenza, in alcune oc 
cagioni il disprezzo ». Afferma-
zioni del tutto gratuite, oltre che 
false. Un vantaggio possiamo 
tranquillamente vantare sull'in-
tera categoria dei colleghi, quan 
io a indifferenza e disprezzo nel 
trattare i morti di violenza, sia-
no poliziotti o vittime dei poli-
ziotti: non ne abbiamo mai fat-
to aggelo di spettacolo, né ab-
biamo mai pubblicato foto — 
magari contro il veto esplicito 
dei familiari — dei corpi « stesi 
sul selciato a faccia in giù. in-
trisi nel proprio sangue » — per 
usare l'espressione di Augias). 

Ma Corrado Augias spiega for-
se meglio più avanti il senso del 
suo discorso: « Quante volte il 
generale Dalla Chiesa, forse il 
•solo tecnico efficierUe dell'anti-
guerriglia di cui dispone oggi l' 
Italia, è stato deriso per le sue 
azioni? E quante volte è stato 
sbegeggiato per i suoi insuc-
cessi? 

(...) Ci chiediamo se esista per 
i giomali.^ti di Lotta Continua 
un diritto alla solidarietà a tutti 
i costi che di fronte alla loro 
persistente miopia o al loro stra-
bismo politico e costituzionale. 
In tempi come questi esistono 
esigui margini per le ambiguità 
e le strizzate d'occhio. La Costi-
tuzione non si prende a metà. 
0 la si accetta tutta o tutta la 
si deve rifiutare». Fin qui il' 
sermone domenicale di Augias. 

* * * 

Dovete sapere però che Cor-
rado Augias quel fondo forse 
non l'ha .scrìtto di propria ini-
ziativa. Può darsi che sia il ri-
.lultato di una telefonata del di-
rettore di Lotta Continua, Enri-
co Beaglio, a Eugenio Scalfari, 
direttore di Repubblica. 

Telefonata con la quale non si 
chiedeva solidarietà dei colle-
ghi di Repubblica (né ^ a lutti 
1 costi >, né senza riserve, né 
liscia), bensì gli si faceva nota-
re che qualche giorno prima era 
accaduto un fatto assai grave, 
sul quale c'era stato il silenzio 
stampa. E gli si domandava se. 
per caso, il Suo giornale non 
avesse l'intenzione di rompere 
quel colpevole silenzio. Scalfa-
ri ha riconosciuto la gravità del 
fatto, e forse ha voluto rime-
diare, incaricando Augias del 
fondo di cui sopra. « Mi racco-
mando. gli avrà detto, metti an-
che un pizzico di arsenico nella 
coda... ». 

Cosà infatti funziona in Italia 
la corporazione dei « colleghi ». 

Se un branco di squali avesse 
addentato, mettiamo, i teneri 
polpacci del Corriere della Se-
ra. si può esser certi che né il 
fatto, né la sua gravità sareb-
bero sfuggiti a un giornalista 
del conio di Eugenio Scalfari, 
senza alcun bisogno che Bar-
biellini Amidei gli telefonasse 3 
giorni dopo. 

.Avrebbe fatto il suo elementa-
re dovere di giornalista, dando 
con il dovuto rilievo e tempe-
stività la notizia: e ci avre'obe ^^ 
aggiunto del suo. gratis, apren-
do la cateratta dei commeiili. 
Ne avremmo avuto fino all'au-
tunno. 

Ma per far parte della corpo-
razione dei « colleghi » bisogna 
evidentemente avere la stessa 
opinione sul conto del generale 
Dalla Chiesa. Per questo da lo-
ro gli squali non ci vanno. 

Trattandosi invece di Lotta 
Continua, a Scalfari la cosa era 
sfuggita. E' toccato telefonare^ 
passati tre giorni. Forse ci vo-
leva qualche redattore sbranato, 
perché se ne potesse accorgere 
da solo. 

* * 

E' per questo complesso di 
circostanze che il « finalino » di 
Repubblica sulla indivisibilità 
della Costituzione non ci con-
vince. Dovremo in futuro stare 
più attenti noi e voi. cari col-
ìeghi. 

Noi, agli squali. Voi, se dav-
vero ci tenete tanto, alla indi-
visibilità della Costituzione. 

Grazie. 
Clemente .Manenti 

9 maggio 1978, 
uccisione di 
Aido Moro 
Sul giornale di giovedì un 
inserto di quattro pagine-

DA TUTTA ITALIA 
IN PIAZZA 

CONTRO LA MAFIA 
Il 9 maggio a Cinìsi, manifestazione nâ  
zionale contro la mafia 
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